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INTRODUZIONE 

Con la legge 6 novembre 2012, n.190, recante le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, 
emanata in attuazione della “Convenzione dell’ONU contro la corruzione” del 31 ottobre 2013 e della “ Convenzione penale sulla corruzione di Strasburgo” del 17 
gennaio 1999 è stata  disciplinata e riordinata la normativa in materia di lotta alla corruzione nella PA e sono state introdotte una serie di misure organizzative e di 
strumenti che interessano sia il livello nazionale che quello locale per prevenire fenomeni corruttivi nella Pubblica Amministrazione.  
I destinatari delle suddette disposizioni devono individuare un Responsabile della prevenzione della corruzione, che di norma coincide, nei Comuni, con il 
Segretario comunale.  
Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione che individui e 
analizzi le attività a maggior rischio corruzione e le corrispondenti misure utili a prevenire tale fenomeno. 
Il Piano deve essere adottato annualmente dalla Giunta Comunale, sulla base della proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione. 
L’11 settembre 2013, con deliberazione n.72, la C.I.V.I.T. (ora A.N.A.C.), individuata dalla legge quale  Autorità nazionale anticorruzione, ha approvato il primo 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) quale atto generale d’indirizzo d’indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni tenute all’adozione dei PTPC. 
Con la Determinazione n.12 del 28 ottobre 2015 ad oggetto "Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione", l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 
fornito indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera 11 settembre 2013, n.72 (PNA). 
Infine, il 3 agosto 2016, l’ANAC ha adottato la delibera n.831 con la quale ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016, in linea con le rilevanti modifiche 
legislative nel frattempo intervenute. 
La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, prevede un maggior coinvolgimento degli organi di indirizzo e 
degli Organismi Indipendenti di Valutazione, nella formazione e attuazione dei Piani, persegue l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni in materia, 
indirizza ad articolare l’attività in rapporto alle caratteristiche organizzative e dimensionali delle amministrazioni. 
Il quadro normativo sull’anticorruzione è stato poi completato da altri interventi normativi, quali: 

• Decreto Legislativo n. 33 del 2013 “Obblighi di pubblicità e trasparenza con adozione di un apposito piano”  
• Decreto Legislativo n. 39 del 2013 “Regime delle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi presso le pubbliche amministrazioni”  
• DPR n. 62 del 2013 “Regole di condotta dei pubblici dipendenti  con adozione del codice di comportamento dei dipendenti”  
• Decreto Legislativo n. 97 del 25 maggio 2016, “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicita' e  

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 
124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”  

• Determinazione n. 833 del 3 agosto 2016 ANAC “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 
amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi 
inconferibili e incompatibili”  

• Delibera ANAC  n.1310 del 28/12/ 2016 “ Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel D.Lgs 33/2013 come modificato dal D. Lgs 97/2016” 

  Su tale basi, il Comune di Latina ha redatto il primo Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) per il triennio 2014-2016, approvato con 
Delibera di Consiglio Comunale n.3 del 30/01/2014, aggiornato, per il triennio 2015-2017, con Delibera di G.M. n.28 del 20/01/2015 e, per il successivo triennio 
2016-2018, con Deliberazione G.M. n. 25  del   01/02/2016.  
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DEFINIZIONE DI CORRUZIONE 
Il presente Piano è finalizzato alla prevenzione della corruzione intesa quale insieme di attività tese ad evitare che, nel corso dell’attività amministrativa, si verifichi 
l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere o attribuzioni o altri vantaggi privati, comprendendosi in tale accezione non solo le 
situazioni che concretizzino ipotesi di delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui vi sia uso 
privato delle pubbliche funzioni o inquinamento ab externo dell’azione amministrativa. 
In particolare, con deliberazione n.12/2015, l’ANAC ha ribadito che nella definizione del fenomeno di corruttela debba aversi riguardo anche ad atti e 
comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico  secondo criteri di imparzialità dell’attività 
amministrativa. 
 

OBIETTIVI DELLE STRATEGIE DI PREVENZIONE 
Le indicazioni provenienti dalle organizzazioni sovranazionali e recepite dal P.N.A. evidenziano i seguenti obiettivi principali nell’ambito delle strategie di 
prevenzione cui deve tendere il presente Piano: 

• Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  
• Aumentare le capacità di far emergere casi di corruzione;  
• Creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

Tali obiettivi, ai sensi della legge 190/2012, sono perseguiti attraverso le misure indicate nel presente Piano e, in particolare, attraverso: 
• trasparenza; 
• codice di comportamento;  
• obbligo di astensione in caso di conflitto d’interesse; 
• disciplina per l’autorizzazione di  incarichi professionali esterni ai dipendenti dell’Ente;  
• disciplina delle modalità di assegnazione di personale in caso di condanna penale;  
• disciplina in materia di conferimento di incarichi dirigenziali ed incarichi amministrativi di vertice: inconferibilità e incompatibilità;  
• disciplina in materia di formazione delle commissioni per l’accesso e la selezione a pubblici impieghi e delle commissioni per la scelta del contraente e per 

l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere;  
• attività successive alla cessazione del rapporto di lavoro – clausola di pantouflage; 
• rotazione di dirigenti e titolari di posizioni organizzative;  
• strumenti di programmazione dell’Ente; 
• formazione dei dipendenti; 
• controlli di regolarità amministrativa; 
• disciplina in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito;  
• anticorruzione sociale; 
• revisione dei processi di privatizzazione e esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e servizi pubblici. 
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IL PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  NEL COMUNE DI LATINA 
2017-2019- LA COSTRUZIONE PARTECIPATA DEL PIANO  
 
Il Piano per il 2017-2019 è il frutto di un lungo percorso di lavoro partecipativo. 
La partecipazione ha coinvolto in una prima fase i cittadini ed i dipendenti del Comune. 
La partecipazione è stata avviata con la pubblicazione sul sito del Comune (13/12/2016) dell'Avviso pubblico rivolto ai cittadini, alle Organizzazioni portatrici di 
interessi collettivi e agli impiegati comunali e pubblicato con il quale si è chiesto di voler inoltrare al Responsabile per la prevenzione della corruzione proposte per 
l'aggiornamento del Piano anticorruzione 2017-2019. 
L’11 gennaio 2017, il Responsabile per la prevenzione della corruzione, ha posto il tema alla’attenzione dei dirigenti dell’Ente in apposita Conferenza cui ha 
partecipato pure il Vice Sindaco, Assessore alla Legalità: in tale incontro, ha  illustrato i contenuti del Piano, le novità normative in materia e ha fornito le linee 
guida per l'aggiornamento del Piano, invitando i Dirigenti a revisionare i contenuti dello stesso per le parti di rispettiva competenza attraverso la modifica e 
l’integrazione, in particolare, dei processi a rischio di corruzione e delle misure atte a prevenirli: ciò al fine di addivenire alla stesura di un documento rinnovato 
anche nella veste formale, ma soprattutto reso ancor più concreto ed incisivo. 
In data 12 gennaio 2017, il RPC ha incontrato la Commissione Consiliare Trasparenza a cui ha illustrato i medesimi contenuti, evidenziando l’obiettivo di costruire 
l’attuale aggiornamento del Piano in modo partecipato così da renderlo concretamente attuato ed attuabile. In tale sede, i rappresentanti politici hanno fornito 
proposte e suggerimenti di cui il RPCT ha tenuto conto nel presente aggiornamento. 
A seguire, il 16 gennaio 2016, indetta con nota prot. n.4940/2017 , si è tenuta una riunione operativa con i referenti dei singoli Servizi, individuati da ciascun 
dirigente, per illustrare la nuova veste formale del Piano, in cui ogni “processo” a rischio corruzione viene tradotto e descritto in una specifica scheda di rischio 
suscettibile di completamento/modifica e/o integrazione in qualunque momento, mediante approvazione della Giunta, essendo il Piano uno strumento dinamico e 
non statico. 
I Servizi, per il tramite dei dipendenti intervenuti, sono stati invitati ad individuare, d’accordo con i rispettivi dirigenti, anche processi a rischio di corruzione nelle 
materie di rispettiva competenza, ulteriori rispetto a quelli già individuati nei precedenti PTPC. 
I dirigenti hanno così avviato il lavoro di mappatura dei processi, l'identificazione, l'analisi, la valutazione dei rischi correlati e l’individuazione delle concrete misure 
atte a prevenirli. 
Le linee guida fornite nelle riunioni con i dipendenti e di dirigenti, oltre a quelle indicate dall’ANAC nella determinazione n.12/2015 e nel PNA 2016, sono state: 

- Il processo di gestione del rischio corruzione è svolto in modo partecipato nei servizi; 
- Il processo di gestione del rischio corruzione è svolto in modo concreto, all’interno degli uffici, in collaborazione con coloro che operano nel processo di 

lavoro e quindi conoscono più da vicino i momenti di rischio corruttivo; 
- Le misure di prevenzione sono sostenibili, specifiche, efficaci e monitorabili; 
- Il Piano anticorruzione deve essere conosciuto da ogni dipendente del servizio e costituire un quotidiano strumento di lavoro; 
- Il Piano stimola il dipendente ed il dirigente ad analizzare e valutare il proprio processo di lavoro alla luce del rischio corruzione e di mala gestione in genere, 

sollecitando un particolare attenzione che va oltre la semplice mansione lavorativa; 
- Il Piano, che si affianca al codice di comportamento, mira a costituire linee guida per la condotta dei dipendenti e dirigenti, tali da diventare naturali nel 

comportamento quotidiano. 
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IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 
Sin dalla data di prima attuazione della disciplina normativa anticorruzione, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è stato 
individuato nel Segretario Generale del Comune. 
Alla data di approvazione del presente Piano, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  e Responsabile della Trasparenza del Comune di Latina, è l’Avv. 
Rosa Iovinella, attuale Segretaria Generale dell’Ente  giusto decreto di nomina del  Sindaco prot.n.139339 del 11 ottobre 2016.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione rappresenta uno dei soggetti fondamentali nell’ambito della normativa sulla prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, dotato di poteri di programmazione, impulso e coordinamento. 
La l. 190/2012 prevede che in ciascuna amministrazione sia nominato un Responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, co. 7). Nella circolare 1/2013 del 
Dipartimento della funzione pubblica sono stati forniti indirizzi circa i requisiti soggettivi del responsabile, le modalità ed i criteri di nomina, i compiti e le 
responsabilità.  
Il D. Lgs. 97/2016 ha modificato l’art.41, comma 1, lett. F) della L.190/2012, rafforzando e tutelando il ruolo del RPCT. Conformemente, nel comune di Latina, si 
riconosce al RPCT autonomia nella gestione dell’incarico. Il RPCT comunica agli Uffici competenti all’esercizio delle azioni disciplinari i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attivato correttamente le misure in materia i prevenzione della corruzione edella trasparenza: tale comunicazione è preceduta, nel rispetto del 
principio del contraddittorio, da un’interlocuzione formale con l’interessato. 
Il RPCT segnala all’organo di indirizzo all’OIV le disfunzioni inerenti all’attivazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Nel 2017 si intende introdurre nelle Norme Regolamentari sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi disposizioni specificamente volte ad assicurare che il RPCT 
svolga il suo delicato compito in modo imparziale. 
Il RPCT segnala all’ANAC eventuali misure discriminatorie dirette o indirette nei suoi confronti. 
Un importante rul del RPCT è quello relativo all’accesso civico, occupandosi, tra l’altro anche di casi di riesame elle istanze, come specificato nel proseguo. 
Al fine di realizzare la prevenzione della corruzione perciò l’attività del Responsabile deve essere strettamente collegata e coordinata con quella di tutti i soggetti 
presenti nell’amministrazione, nonché con Enti ed associazioni esterne al Comune e con i cittadini. 
 
LA STRUTTURA DI SUPPORTO AL RPCT 
Presso la Segreteria Generale è istituita, sotto la direzione della Segretaria Generale,  la UOC Attività amministrativa rilevante. Prevenzione della Corruzione e 
trasparenza, che si articola in n.2 UOS di cui una dedicata ai “Controlli di regolarità amministrativa”, l’altra dedicata alla “Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza”. 
Il servizio deve essere implementato con ulteriore personale al fine di rendere ancora più efficaci ed incisivi i controlli amministrativi e gli adempimenti in materia 
di anticorruzione. Infatti, al momento, a ciascuna UOS sono assegnate solamente n.1 unità a tempo pieno e n.1 unità part time, oltre al capo UOC.  
L’esigenza di assicurare al Segretario Generale un supporto alla sua funzione di Responsabile della Prevenzione della Corruzione nonché le importanti ripercussioni 
di natura organizzativa derivanti dalle modifiche apportate al D.Lgs n. 267/2000 dal D.L. 174/2012, convertito nella legge n. 213/2012, in materia di controlli 
interni, hanno indotto ad individuare nella UOC “Attività amministrativa rilevante. Controlli di regolarità amministrativa, prevenzione della corruzione e 
trasparenza” l’ufficio unico deputato alle attività connesse alla funzione di prevenzione della corruzione ed ai controlli di regolarità amministrativa.  
I motivi sui quali si fonda la scelta di individuare un ufficio unico per il supporto delle attività di controllo deriva dal rapporto di stretta complementarietà tra la 
funzione di presidio della legittimità dell’azione amministrativa e quella di prevenzione del fenomeno di corruzione. 
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Gli altri soggetti che sono coinvolti nella predisposizione e attuazione del Piano sono: 
 
I CITTADINI 

 
La redazione del Piano anticorruzione avviene attraverso la partecipazione dei cittadini, interpellati con un avviso pubblico dal  Responsabile anticorruzione. Inoltre, 
il Comune nell’attuazione del PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2017/2019 intende realizzare, nell’ambito dei rischi e delle 
relative misure anticorruzione che comportino l’interazione con Enti ed  associazioni esterne al Comune, tavoli di lavoro sui singoli rischi che prevedono la 
partecipazione di enti ed associazioni esterne. 
Ciò allo scopo di prendere in esame anche punti di vista esterni all’Ente e predisporre misure di prevenzione che vanno oltre le singole azioni del Comune, in un 
sistema di rete di prevenzione della corruzione. E' sempre attiva la casella di posta elettronica dedicata anticorruzione@comune.latina.it, alla quale i cittadini possono 
scrivere per segnalare casi di corruzione e cattiva gestione, oltre che per fornire proposte e suggerimenti per un’efficace strategia di prevenzione. 
 
 
 GLI ORGANI DI INDIRIZZO E DEI VERTICI AMMINISTRATIVI  
 
Gli organi d’indirizzo nel Comune di Latina svolgono un importante ruolo nel processo d’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione. 
Essi individuano obiettivi strategici organizzativi e individuali in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 
Gli organi di indirizzo attuano modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo in modo autonomo ed effettivo, 
ricevono la relazione annuale del RPCT, possono chiamare quest’ultimo a riferire sull’attività e ricevono dallo stesso, segnalazioni su eventuali disfunzioni 
riscontrate inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione e trasparenza. 
La Giunta Comunale del Comune di Latina adotta il presente Piano ritenendone l’attuazione un elemento chiave per il perseguimento del programma di legalità, 
per la messa in campo delle azioni di prevenzione della corruzione, dei controlli antimafia e dei controlli in genere. 
Preliminarmente, l’aggiornamento del Piano è stato discusso dal RPCT con il Sindaco e con la Giunta per eventuali indicazioni in merito, oltre che con la 
Commissione Consiliare Trasparenza, come detto nel precedente paragrafo. 
 
 
I DIRIGENTI 
 
I referenti anticorruzione nel Comune di Latina sono tutti i Dirigenti dei Servizi.  
I Dirigenti svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, affinché questi abbia elementi e riscontri per la formazione e il monitoraggio del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e sull’attuazione delle misure. La collaborazione è, infatti, fondamentale per consentire al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e alla Giunta Comunale che adotta il Piano triennale di prevenzione della corruzione di definire misure concrete e sostenibili da un punto di vista 
organizzativo entro tempi chiaramente definiti.  
L’attività informativa di cui sopra è obbligatorioa; la violazione di tale obbligo è sanzionabile disciplinarmente. 
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L'ORGANISMO INTERNO DI VALUTAZIONE 
 
L’Anac precisa che nei Piani occorre dare adeguato riconoscimento agli OIV considerando che il loro ruolo è di rilievo anche per la verifica della coerenza tra gli 
obiettivi di performance organizzativa e individuale e l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. Pertanto nel Comune di Latina i dirigenti verranno 
valutati anche sull’attuazione delle misure anticorruzione e trasparenza. 
Secondo le indicazioni del D. Lgs.97/2016, il RPCT segnala all’organo d’indirizzo e all’OIV “le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza” e trasmette anche a questo la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta da pubblicare sul sito web 
dell’amministrazione. L’OIV, d’altra parte, ha la facoltà di richiedere al RPCT informazioni e documenti necessari per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua 
competenza. 
  
 
I DIPENDENTI 
 
Nelle previsioni di legge e nel PNA il coinvolgimento dei dipendenti è assicurato con la partecipazione al processo di gestione del rischio e con l’obbligo di osservare 
le misure contenute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione (art. 1, co. 14,della l. 190/2012). 
Il coinvolgimento di tutto il personale in servizio (ivi compresi anche gli eventuali collaboratori a tempo determinato o i collaboratori esterni) è decisivo per la 
qualità del Piano triennale di prevenzione della corruzione e delle relative misure, così come un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo alla lotta alla corruzione e 
dei valori che sono alla base del Codice di comportamento dell’amministrazione. 

Il coinvolgimento è assicurato: 
a) in termini di partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi; 
b) di partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione; 
c) in sede di attuazione delle misure. 

L’attività collaborativa di cui sopra è obbligatoria; la violazione di tale obbligo è sanzionabile disciplinarmente. 
 
 
GLI STAKEHOLDERS 
 
Organizzazioni sindacali e di categoria (stakeholders) sono stati coinvolti mediante invito ad inviare proposte e suggerimenti finalizzati all’aggiornamento del 
presente Piano. 
Il Piano sarà inviato ai sindacati per la dovuta informativa. 
 
 
  
 
 



 12 

 

 
LATINA  Città dei diritti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 13 

 

 

 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione è costruito in modo concreto e partecipato ed è calato specificamente sulla realtà del Comune di Latina 

A tal fine i dirigenti procedono ad una analisi del processo di gestione del rischio in modo analitico e partecipato dagli uffici. 

 Le fasi del processo di gestione del rischio sono quelle individuata dall’ANAC: 

 

 

 ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO  

 

a. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO  

 

b.   MAPPATURA DEI PROCESSI (che sarà effettuata su tutta l’attività svolta dall’amministrazione nell'arco delle annualità 2017-2018) 

 

c. VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

 

c.       TRATTAMENTO DEL RISCHIO (che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili). 
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La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di 
strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

Attraverso questo tipo di analisi, fortemente raccomandata 
dall’ANAC, si intende favorire la predisposizione di Piani triennali 
di prevenzione della corruzione contestualizzati e, quindi, 
potenzialmente più efficaci a livello di ogni specifica 
amministrazione o ente. 
Secondo quanto emerso dal II rapporto Mafie del Lazio, a cura 
dell’Osservatorio tecnico-scientifico per la Sicurezza e la Legalità della 
Regione Lazio, la criminalità organizzata presente nella provincia di 
Latina ha caratteristiche simili a quelle delle mafie del sud Italia. In 
particolare ricalca il modus operandi della camorra, per quel che 
riguarda le infiltrazioni nel tessuto socio-economico. Nella provincia 
di Latina si possono riconoscere quattro zone di influenza da parte 
delle organizzazione criminali: la prima zona , il sud pontino Formia 
e Gaeta dove operano famiglie affiliate ai casalesi; una seconda è 
quella di Fondi dove imperversa ala ‘ndrangheta; l’area nord 
rappresentata da Aprilia e Cisterna dove insistono organizzazioni 
riferibili alla ‘ndrangheta e poi l’ultima area, Latina, dove insiste il 
clan Ciarelli-Di Silvio, collegato con il clan romano Casamonica. E’ 
indicativa l’alta frequenza della costituzione e successiva estinzione di 
società finanziarie, di distribuzione alimentare, di abbigliamento e 
dell’apertura di supermercati con capitali di dubbia provenienza. 

A ciò si aggiunge il fatto che a Latina opera una criminalità organizzata locale di elevata pericolosità e capacità criminale, dedita all’usura, alle estorsioni ed al traffico 
di sostanze stupefacenti. Nell’ottobre 2015 la polizia di Stato, nell’ambito dell’operazione “Don’t touch” ha arrestato 24 persone per associazione a delinquere, 
estorsione ed altri gravi reati. 
Infine, rispetto al piano 2016-2018, l’attuale aggiornamento 2017-19 intende dedicare alla ricostruzione del contesto esterno un’attenzione del tutto nuova, dal 
momento che proprio a metà novembre 2016 magistratura e forze dell’ordine hanno portato a termine l’inchiesta, denominata “Operazione Olimpia”, che ha  
ipotizzato eventi corruttivi nella politica e nell’amministrazione. 
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OPERAZIONE OLIMPIA 
 
Si ricostruisce di seguito, sinteticamente, il quadro emerso dall’inchiesta che nel corso del 2016  ha portato ad indagare n.19 persone tra politici, pubblici dipendenti 
e imprenditori. 
L’attività d’indagine effettuata dalla Legione Carabinieri Lazio- Comando Provinciale di Latina- Reparto Operativo- Nucleo Investigativo ha preso le mosse da una 
interrogazione parlamentare per l’affidamento in concessione di una piscina comunale ad  una società esterna, nonché per l’illegittimo pagamento da parte del 
Comune di Latina di spese che spettavano invece al concessionario. 
L’iniziale attività investigativa evidenziava anomalie ed irregolarità gestionali del contratto di concessione della piscina comunale, caratterizzata da numerose 
omissioni da parte di funzionari pubblici nonché interferenze tra la gestione di tale area con altri soggetti legati a componenti dell’amministrazione comunale e della 
politica locale e versamenti di denaro non giustificati in favore di un dirigente dell’Ente. 
Gli esiti  della lunga e complessiva attività d’indagine che è consistita in operazioni di intercettazioni telefoniche ed ambientali, acquisizione di documentazione, 
sommarie informazioni, sopralluoghi, consulenze tecniche….,ed ha  analiticamente esaminato i settori più rilevanti dell’attività amministrativa del Comune di 
Latina, hanno ipotizzato, salvi i successivi sviluppi delle indagini tutt’ora in corso, un sistema politico-amministrativo finalizzato, prevalentemente nei settori dei 
lavori pubblici e dell’urbanistica, a realizzare profitti e vantaggi ingiusti per sé o per imprenditori legati ai pubblici amministratori o per assicurare voti a sé o ad altri 
in occasione di competizioni elettorali, ossia una gestione della cosa pubblica per fini esclusivamente privati, con ingenti ed irreversibili danni all’economia ed al 
territorio del Comune di Latina.  
In particolare emerge che nel Comune di Latina, nel periodo oggetto d’indagine, c’è stata un’elevata quantità di affidamenti di lavori che, anziché essere oggetto di 
un’attenta attività di pianificazione e programmazione degli interventi, è stata disposta in modo tale da aparire funzionale ad un artificioso frazionamento della 
spesa, in cui, non raggruppando i lavori in appalti di importo superiore ai 100 mila euro, si eludeva il necessario ricorso alle procedure ad evidenza pubblica. 
  

 

IL CONTESTO DEMOGRAFICO AL 31/12/2015 (ESTRATTO DAL DUP 2016-2018) 

Caratteristiche del territorio 

POPOLAZIONE 125.985 abitanti ( 01/01/2016 Istat) 

SUPERFICIE 277,62 km quadrati 

DENSITA’ 453,80 ab/km quadrati 

CODICE ISTAT 059011 

CODICE CATASTALE E472 

PREFISSO  0773 

CAP 04100 
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STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE DAL 2002 AL 2016 

 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 15-64 anni e anziani 65 anni ed oltre. In base alle diverse 
proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una popolazione viene definita di tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la popolazione giovane sia 
maggiore, equivalente o minore di quella anziana. 

Lo studio di tali rapporti è importante per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad esempio sul sistema lavorativo o su quello sanitario. 
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INDICATORI DEMOGRAFICI 

Principali indici demografici calcolati sulla popolazione residente a Latina. 

Anno 
Indice di 

vecchiaia 

Indice di 

dipendenza 

strutturale 

Indice di 

ricambio 

della 

popolazione 

attiva 

Indice di 

struttura 

della 

popolazione 

attiva 

Indice di 

carico 

di figli 

per donna 

feconda 

Indice di 

natalità 
(x 1.000 ab.) 

Indice di 

mortalità 
(x 1.000 ab.) 

  1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1 gen-31 dic 1 gen-31 dic 

2002 92,7 41,3 105,9 87,4 21,3 10,7 7,1 

2003 95,1 42,2 106,6 88,9 20,9 10,8 8,0 

2004 97,2 42,7 106,2 90,1 20,6 11,3 7,4 

2005 98,7 43,2 104,7 91,0 20,1 10,6 7,3 

2006 102,0 44,1 100,7 93,0 20,1 11,2 7,5 

2007 104,4 45,2 104,5 95,8 20,1 10,5 7,4 

2008 106,2 45,6 111,5 97,3 20,2 11,5 7,2 

2009 106,5 46,3 117,6 98,7 20,0 11,1 8,1 

2010 106,8 46,9 123,9 101,4 20,0 11,5 8,8 

2011 108,3 47,5 128,2 104,7 19,9 10,7 8,3 

2012 123,7 48,6 129,9 120,0 20,9 10,9 8,4 

2013 129,0 50,4 126,9 122,7 20,9 10,2 8,0 

2014 132,4 51,9 123,6 125,7 20,8 9,2 8,2 

2015 137,1 52,6 122,2 128,9 21,1 8,9 8,6 

2016 141,2 53,3 121,5 131,8 21,4 -  
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Indice di vecchiaia 

Rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione. È il rapporto percentuale tra il numero degli ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 
14 anni. Ad esempio, nel 2016 l'indice di vecchiaia per il comune di Latina dice che ci sono 141,2 anziani ogni 100 giovani. 

Indice di dipendenza strutturale 

Rappresenta il carico sociale ed economico della popolazione non attiva (0-14 anni e 65 anni ed oltre) su quella attiva (15-64 anni). Ad esempio, teoricamente, a Latina 

nel 2016 ci sono 53,3 individui a carico, ogni 100 che lavorano. 

Indice di ricambio della popolazione attiva 

Rappresenta il rapporto percentuale tra la fascia di popolazione che sta per andare in pensione (55-64 anni) e quella che sta per entrare nel mondo del lavoro (15-24 
anni). La popolazione attiva è tanto più giovane quanto più l'indicatore è minore di 100. Ad esempio, a Latina nel 2016 l'indice di ricambio è 121,5 e significa che la 

popolazione in età lavorativa è molto anziana. 

Indice di struttura della popolazione attiva 

Rappresenta il grado di invecchiamento della popolazione in età lavorativa. È il rapporto percentuale tra la parte di popolazione in età lavorativa più anziana (40-64 
anni) e quella più giovane (15-39 anni). 

Carico di figli per donna feconda 

È il rapporto percentuale tra il numero dei bambini fino a 4 anni ed il numero di donne in età feconda (15-49 anni). Stima il carico dei figli in età prescolare per le 
mamme lavoratrici. 

Indice di natalità 

Rappresenta il numero medio di nascite in un anno ogni mille abitanti. 

Indice di mortalità 

Rappresenta il numero medio di decessi in un anno ogni mille abitanti. 

Età media 

È la media delle età di una popolazione, calcolata come il rapporto tra la somma delle età di tutti gli individui e il numero della popolazione residente. Da non 
confondere con l'aspettativa di vita di una popolazione. 
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FLUSSO MIGRATORIO DELLA POPOLAZIONE 

Il grafico in basso visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il comune di Latina negli ultimi anni. I trasferimenti di residenza sono riportati come 
iscritti e cancellati dall'Anagrafe del comune. Fra gli iscritti, sono evidenziati con colore diverso i trasferimenti di residenza da altri comuni, quelli dall'estero e quelli 
dovuti per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). 

 

CITTADINI STRANIERI LATINA 2016 

Popolazione straniera residente a Latina al 1° gennaio 2016. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in 
Italia 
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DISTRIBUZIONE PER AREA GEOGRAFICA DI CITTADINANZA 

 

Gli stranieri residenti a Latina al 1° gennaio 2016 sono 9.791 e rappresentano il 7,8% della popolazione residente. Nella nostra provincia la percentuale è dell’8,4% 
(con addensamenti di lavoratori stranieri nel sud della provincia, impegnati nel settore agricolo). In Italia la popolazione straniera è pari all’8,27%. 

 

 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 48,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, seguita dall'India (7,0%) e 
dall'Ucraina (6,5%). 
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CONTESTO ECONOMICO PROVINCIALE 
 
 
Secondo i dati resi pubblici dall’Osserfare, l’Osservatorio Economico della Camera di Commercio di Latina, i dati  Movimprese relativi al III trimestre del 2016 sulla 
base dei dati messi a disposizione da Unioncamere, si conferma la positività del trend dell’agricoltura, oggi trainante rispetto al contesto economico provinciale. Il 
settore sta vivendo una decisa accelerazione rispetto alle risultanze riferite al medesimo periodo dell’anno precedente.  
Al riguardo si registra un vero e proprio exploit delle iscrizioni, trainate dalla diffusa la crescita nel segmento orticolo (a conferma di quanto già rilevato nel 
precedente trimestre) e nella coltivazione di Alberi da frutto (actinidieti) . 
 
Risultano certamente importanti in tal senso i nuovi bandi regionali licenziati dalla Regione Lazio nell’ambito del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 (PSR) e 
Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR). 
Per quanto riguarda i movimenti delle imprese, il consuntivo riferito a settembre dell’anno 2016 evidenzia su scala nazionale un tasso di crescita del +0,7%, in lieve 
incremento rispetto alle analoghe risultanze dei dodici mesi precedenti (+0,65% il dato riferito al periodo gen-sett 2015),  
Si conferma, invece, ancora una volta la situazione difficile per il comparto artigiano il cui  turnover è ai minimi,tuttavia, considerando l’intero periodo 2016, la 
sottrazione al tessuto imprenditoriale delle piccole realtà artigiane è più contenuta di circa 1/5 rispetto allo scorso anno, confermando una dinamica in atto da 
almeno un triennio.  
 
Si sottolinea, inoltre, che l’industria e le costruzioni si mantengono su un sentiero positivo, più  evidente per il comparto edile; diversamente, l’industria in senso 
stretto mostra dinamiche seppur  più modeste, che in ogni caso attestano la conferma di un’inversione di tendenza rispetto alla flessione riferita ai primi nove mesi 
dell’anno precedente (+0,15% la variazione dello stock, rispetto al -0,56% tra gennaio e settembre 2015), con variazioni più significative nella riparazione e 
manutenzione di macchinari. Diversamente dai precedenti, nel trimestre estivo è il commercio al dettaglio ad alimentare in  misura più evidente le dinamiche 
complessive del comparto, che replica grosso modo la stessa trimestrale dello scorso anno. Si mantiene positivo, seppur con una variazione minima nell’ultimo 
trimestre, il settore dei trasporti; altrettanto vale nel campo delle attività assicurative (agenti e mediatori) e immobiliariche, seppur positive, mostrano una variazione 
trimestrale in contenimento rispetto al bilancio riferito allo stesso periodo del 2015.  
 
La maggiore crescita rilevata nell’ultimo trimestre rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente è in buona parte spiegata dal comparto agricolo. Al riguardo, 
quasi la metà delle iscrizioni da inizio anno sono riconducibili alla componente delle imprese giovanili.   
 
L’ultimo trimestre può definirsi sostanzialmente “neutro” per il comparto artigiano, nonché una replica dei valori rilevati nell’analogo periodo riferito all’anno 
precedente. 
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LE IMPRESE STRANIERE  
 
La componente straniera del tessuto imprenditoriale provinciale mostra i migliori tassi di crescita, sebbene in misura meno rilevante del solito, in linea con le 
dinamiche rilevate anche su base nazionale. Alla data del 30 settembre in provincia di Latina il numero di imprese a guida straniera ha raggiunto le 4.137unità,  
per un peso percentuale pari al 7,14%del totale delle imprese registrate. Un valore inferiore, come sottolineato anche nelle precedenti rilevazioni, a quello su base 
nazionale (9,30%la quota) e regionale (11,38%). Il saldo del trimestre è positivo per 47unità in più, per un corrispondente tasso di sviluppo su base trimestrale dello 
+1,15%, in significativo rallentamento rispetto alleanaloghe risultanze riferite al 2015(+2,09%). 
Al riguardo è la componente extra-comunitaria a determinare la minore crescita (+1,37%, a fronte del +2,80% del III trimestre 2015), mentre le provenienze 
comunitarie si confermano in maggiore espansione. Ad ogni modo la crescita delle imprese straniere nella nostra provincia si mantiene comunque  
superiore a quella rilevata per le imprese italiane, che comunque mostrano un’accelerazione importante nel periodo estivo (+0,35%)di gran lunga superiore a quanto 
rilevata a settembre dello scorso anno (+0,19%).In termini di numerosità delle imprese, i settori nei quali si sono evidenziati i valori di crescita maggiori sono, come 
di consueto, le attività commerciali, i servizi alle imprese (in prevalenza volantinaggio e affissione dei manifesti, nonché cura e manutenzione del paesaggio e attività 
di pulizia) e l’agricoltura.  
 
L’IMPRENDITORIA GIOVANILE  
 
Alla data del 30 settembre le imprese juniores in provincia di Latina ammontano a 6.519, l’85,9% delle quali attive. In termini di incidenza sul totale delle imprese 
registrate, va sottolineato come la componente giovanile abbia raggiunto l’11,25% dell’universo imprenditoriale locale, valore superiore a quanto rilevato su base 
nazionale(9,78%)e regionale (9,55%). La trimestrale delle juniores si è attestata su un crescita del +2,76%, dato non di poco conto visti i numeri rilevati per le altre 
componenti imprenditoriali esaminate ed inoltre superiore a quanto riscontrato nel medesimo periodo dello scorso anno (+2,14%). 
 La suddetta performance è stata determinata dalla sottrazione tra le 290 iscrizionie le 115 cessazioni non d’ufficio,per un saldo netto trimestrale pari a +175 unità.  
In termini di settori economici, il contributo più significativo si conferma essere quello dell’Agricoltura, che allunga il passo rispetto allo scorso anno sia in termini 
congiunturali che tendenziali: nei primi nove mesi la crescita sfiora il 20% (a fronte del +1,45%  
nell’analogo periodo 2015), alimentando in misura significativa (per una quota intorno al 50%) le dinamiche riferite all’intero comparto, indipendentemente dal 
fattore età dell’imprenditore. Al riguardo, valgono le stesse considerazioni già rappresentate con riferimento agli incentivi regionali a favore delle attività agricole.  
A fronte di una dinamica meno vivace, seppur positiva, delle costruzioni, si confermano in crescita le Altre attività di servizi e il Commercio; diversamente, risulta 
una flessione piuttosto marcata anche in termini tendenziali per le Attività artistiche, sportive ed intrattenimento.  
 
L’IMPRENDITORIA  FEMMINILE 
 
 A fine 2015, in provincia di Latina, risultano iscritte al Registro Imprese camerale 14.761 imprese femminili, delle quali 12.541 attive (quasi l’85%), 
rappresentando circa ¼ dell’universo imprenditoriale locale. 
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LATINA  Città dei diritti  
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Nel corso del 2016 il Comune di Latina è passato dalla gestione Commissariale alla gestione sindacale, successivamente alle elezioni amministrative svoltesi nel mese 
di giugno 2016, con proclamazione alla carica di sindaco del dott. Damiano Coletta (provvedimento prot.n.85468 del 20/06/2016 dell’Ufficio Elettorale Centrale 
di Latina). 
 
 
Il Comune di Latina ha un organico di n. 12 dirigenti, di cui 1 unità ex art.110 ed una unità in posizione di comando per un anno prorogabile a far data dal 
05/12/2016, oltre a n. 509 dipendenti, organizzati in n.15 Servizi a capo di ciascuno dei quali è posto un Dirigente.  
L'organizzazione dell'amministrazione è ispirata ai criteri di cui alla deliberazione Commissariale adottata con i poteri del Consiglio Comunale n° 10 del 24.02.2011, 
in conformità alle disposizioni di cui all'art. 2, commi 1, del D.lgs n. 165/2001 nonché a quelli di cui alla Deliberazione di Consiglio Comunale n° 148 del 
29.12.2006,  tra i quali: 
 

• conferma e rafforzamento della distinzione tra le funzioni di indirizzo politico e le attività di gestione di competenza dei dirigenti;  
• flessibilità della struttura organizzativa sia in relazione ai bisogni dell'utenza finale che ai concreti programmi e progetti perseguiti  

dall'amministrazione; 
• chiarezza organizzativa;  
• garanzia della trasparenza dell'azione amministrativa;  
• rafforzamento dei concreti strumenti di garanzia dei princìpi di parità e pari opportunità per l'accesso ai servizi e al lavoro;  
• snellimento della struttura organizzativa;  
• articolazione delle strutture per funzioni omogenee, atta a consentire la concreta operatività dei sistemi di misurazione e valutazione della performance;  
• orientamento di tali sistemi all'obiettivo finale di migliorare quali-quantitativamente i servizi offerti alla collettività e non come mera erogazione della 

premialità al personale. 
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L'organizzazione dell'Ente, che è strumento per il conseguimento degli obiettivi propri dell'amministrazione, si sviluppa su due livelli di competenza: la macro 
organizzazione, costituita dalla definizione delle strutture organizzative di massima dimensione, di competenza dell'organo di governo,  ai sensi dell'art. 2, comma 1, 
del D.lgs n. 165/2001, e la micro organizzazione, rappresentata dalla determinazione degli assetti organizzativi interni alle strutture di massima dimensione, affidata 
agli organi addetti alla gestione, ai sensi dell'art. 5, comma 2, del D.lgs n. 165/2001. 
Su tali basi, con deliberazione della G.M. n.309 del 24/11/2016 si è approvata l’ultima modifica alla macrostruttura dell’Ente e alle relative Linee funzionali, nelle 
more della più ampia riorganizzazione che è in itinere, come segue: 
 

• Ufficio Staff del Sindaco 
• Servizio Studi progetti comunitari 

• Segreteria Generale  
• Avvocatura 
• Polizia Municipale 
• Direzione Generale   
• OIV 
• Task force risanamento 
• Servizio Risorse Umane  
• Servizio Programmazione e Bilancio  
• Servizio affari istituzionali. Comunicazione e partecipazione 
• Servizio appalti e contratti 
• Servizio attività produttive, turismo 
• Servizio tributi 
• Servizio Ambiente, Igiene e Sanità  
• Servizi alla persona, Programmazione e Progettazione Sociale  
• Servizio Affari Generali, Demografici e Sistemi informativi  
• Servizio Politiche educative, giovanili, culturali e sportive  
• Servizio Lavori Pubblici, Manutenzioni  
• Servizio Politiche di gestione e assetto del Territorio. Patrimonio e Demanio  

 
Ogni Servizio è articolato in strutture organizzative, dirette da responsabili di categoria D, semplici (UOS), che svolgono attività riferite alla specificazione, alla 
specializzazione, alla definizione di atti, alla produzione di beni e/o all'erogazione di servizi, e complesse (UOC) che si caratterizzano per l'assunzione diretta di 
elevata responsabilità di prodotto e di risultato e per lo svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità caratterizzate da elevato 
grado di autonomia gestionale e organizzativa.  
Da un recente monitoraggio, emerge una forte carenza di organico. 
Prioritaria appare, pertanto, la programmazione delle assunzioni nel breve termine, secondo le modalità consentite. 
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IL RESPONSABILE ANAGRAFE PER LA STAZIONE APPALTANTE (RASA)  
 
 
Nel Comune di Latina il soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe Unica delle Stazioni appaltanti è il Dirigente - Vice Segretario 
Generale, avv. Immacolata Pizzella, nominato con provvedimento sindacale prot. n. 168882 del 31.12.2013. 
 
 
 
 
 
 
IL REFERENTE UNICO PRESSO LA BANCA DATI AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE (BDAP) 
 
 
Il Referente Unico presso la Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche (BDAP) del Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento della Ragioneria 
Generale dello Stato (MEF), per la trasmissione di informazioni periodiche sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, è il Dirigente del Servizio Lavori 
Pubblici Arch. Giovanni Della Penna, nominato con decreto sindacale prot. n.9443 del 23/01/2017. 
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Per meglio delineare il contesto interno in cui opera il RPCT, si precisa quanto segue: 

• Gli strumenti di programmazione sono tutti regolarmente approvati nei termini di legge. 

 

• La situazione economico finanziaria risulta compromessa dalla presenza di debiti fuori bilancio e da una grande mole di contenzioso. 

 

• Da verifica effettuata negli archivi della Segreteria Generale, i procedimenti in corso innanzi alla Corte dei Conti, relativamente ai quali sono pervenute 
richieste di notizie e documentazione nell’ultimo quinquennio, sono n.10; risultano poi ulteriori fascicoli afferenti istruttorie attivate dalla Corte dei Conti 
in tempi più remoti, relativamente ad alcuni dei quali non si ha notizia dell’esito. 

 

• Nel corso dell’operazione denominata “Olimpia” sono stati indagati n.16 dipendenti dell’Amm.ne Comunale (n.6 Dirigenti e n.10 tra funzionari e 
istruttori tecnici), di cui n.5 già in stato di quiescenza per raggiunti limiti di età; per n.2 degli indagati è stata chiesta la misura cautelare della custodia in 
carcere e per altri due la misura cautelare degli arresti domiciliari, con  revoca del provvedimento in sede di riesame  in accoglimento delle istanze dei 
destinatari della predetta misura .  

 

• Da quanto risulta agli atti del Servizio Risorse Umane, nel corso del 2016, sono pervenute n.5 segnalazioni che hanno prefigurato responsabilità disciplinari 
nei confronti del personale dipendente. A seguito di segnalazione dall’Autorità Giudiziaria sono stati avviati n.17 procedimenti disciplinari, che , allo stato, 
non hanno dato luogo a sanzioni. Sono state disposte  n.2 sospensioni d’ufficio dal servizio con privazione della retribuzione. I fatti penalmente rilevanti 
dedotti nelle segnalazioni pervenute non sono riconducibili a reati relativi ad eventi corruttivi di cui alle fattispecie delittuose degli artt. 318 e 319 c.p. , ma 
a violazioni dell’art.323 c.p.; art.328 c.p.; art. 353 c.p.; art.479 c.p.; art. 416 c.p. e violazioni del DPR n.380/2001. Le aree di rischio interessate dai 
procedimenti penali oggetto delle segnalazioni sono: 

- contratti pubblici; 
- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
- pianificazione urbanistica 
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• Sul fronte dei controlli interni, in attuazione del disposto normativo di cui all’art.147 bis del D. Lgs.267/2000, nel corso dell’anno 2016 sono stati eseguiti 
controlli di regolarità amministrativa sugli atti, con cadenza trimestrale, come da deliberazione d’indirizzo commissariale G.M. n.100/2016. 
Nel I trimestre, i controlli hanno riguardato il 10% di determinazioni con impegno di spesa, contratti, avvisi e bandi di gara.                         
Gli atti del I trimestre, controllati, sono stati complessivamente n. 42, di cui n.40 sono risultati regolari, n.2 sono risultati irregolari. 
Le irregolarità hanno riguardato per un atto un ipotetico frazionamento dell’appalto, per un altro una  carenza degli elementi utili alla trasparenza. 
Nel II trimestre, i controlli hanno riguardato il 10% di determinazioni con impegno di spesa, contratti, concessioni e autorizzazioni.                         
Gli atti controllati sono stati complessivamente n.97. di cui n.  84   sono risultati regolari, n.   13  sono risultati irregolari. Le irregolarità hanno riguardato 
per n.2 atti carenza di elementi utili alla trasparenza; per n.2 atti l’estensione illegittima dell’affidamento ( proroghe lavori complementari ecc…); per n.1 atto 
ipotesi di frazionamento; per n.1 atto incongruo richiamo normativo; per n.1 atto carenze o errori nell’istruttoria; per n.4 atti carenze o incongruità della 
motivazione; per n. 2 atti il mancato rispetto dei termini procedimentali. 
Nel III trimestre, i controlli hanno riguardato il 10% di determinazioni con impegno di spesa, contratti, avvisi e bandi di gara.                         
Gli atti controllati sono stati complessivamente n.50,  di cui n. 45 sono risultati regolari, n.5 sono risultati irregolari. Le irregolarità hanno riguardato per 
n.3 atti l’estensione illegittima dell’affidamento (proroghe..); per n.1 atto ha riguardato un incongruo richiamo normativo; per n.1 atto la mancata 
programmazione delle acquisizioni. 
Il controllo degli atti relativi al IV trimestre 2016, è in corso di esecuzione. 
 

• In ambito urbanistico, si segnala l’avvenuto annullamento, con deliberazioni adottate dal Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Municipale 
in data  24/05/2017, n.205-206-207-208-209-210, di n. 6 PPE relativi ai i quartieri Prampolini, Frezzotti, Isonzo, Borgo Podgora, Latina Scalo e Borgo Piave, 
PPE ritenuti viziati rispetto alla normativa e agli strumenti urbanistici vigenti. 

 

• Il Comune di Latina presenta una consistente massa di debiti fuori bilancio, evidenziata sia  dai Dirigenti dei vari Servizi dell’Ente che dalla dall’Organo di 
Revisione Economico Finanziaria che ha  sottolineato le potenziali gravi conseguenze nell’ambito gestionale istituzionale. 

 

• Ai fini del riconoscimento di tali debiti, è stata predisposta apposita circolare n.8/2016/I, condivisa con la Dirigenza, per fornire linee guida  ribadendo 
l’assoluta necessità del rigoroso rispetto dei presupposti per il riconoscimento dei DFB ex art.194 del D.Lgs. 267/2000 e prevendo un criterio cronologico di 
riconoscimento dei debiti di cui alla lettera e) del citato art.194, onde assicurare il rispetto di principi di equità e trasparenza. 
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GOVERNANCE DELL’ENTE 
 

Il Comune di Latina ha partecipazioni dirette e indirette negli organismi sotto indicati: 

 

COMUNE  DI  LATINA 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

 
La Terme di Fogliano S.p.A. è in liquidazione dal 28/07/2004; la Società Logistica Merci S.p.A. è in liquidazione dal 23/07/2010. In data 07/12/2016 il 
Tribunale di Latina ha decretato il fallimento della Latina Ambiente S.p.A.  

ECO AMBIENTE S.r.l. 

 

 51% 

ACQUALATINA S.p.A. 

 

 10,85% 

TERME di FOGLIANO 

S.p.A.  
 

 85,92 

LATINA AMBIENTE 

S.p.A. 

 51% 

SOCIETA' LOGISTICA 

MERCI S.p.A 

 95,35% 

CONSORZIO per lo 

SVILUPPO 
INDUSTRIALE ROMA-
LATINA      8,42% 
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• Nell’ottica di una volontà di gestione partecipata dell’Ente,  finalizzata alla condivisione delle problematiche e all’ individuazione coordinata delle soluzioni, 
tra le iniziative della neo-istituita Direzione Generale, è stata istituzionalizzata la Conferenza dei Dirigenti quale istituto finalizzato ad una gestione 
trasparente e partecipata delle problematiche e delle relative soluzioni, con incontri a cadenza settimanale. 

 
 
 

• Il contesto interno diviene ogni giorno più consapevole dell’importanza del Piano anticorruzione e delle misure di prevenzione della corruzione in genere, 
tanto più alla luce delle ultime vicende giudiziarie che hanno rafforzato la consapevolezza che la corruzione, lato sensu, può appartenere alle emergenze del 
vissuto quotidiano. 

Ciò rende la formazione e gli interventi sull’anticorruzione particolarmente  importanti e neessari, affinché siano percepiti come utili e di supporto all’Ente: 
a tal fine, per il 2017 la formazione sarà implementata mettendo in programma più giornate formative con il coinvolgimento anche dei rappresentanti di 
associazioni di categoria ed organizzazioni sociali e della cittadinanza tutta. Inoltre, l’Ente ha aderito al Progetto INPS “Valore P.A.” per corsi di formazione 
relativi, tra le altre materie, ad Anticorruzione, Trasparenza, Tutela della privacy ed Accesso Civico. 

 

 

• L'informatizzazione dei procedimenti risulta mediamente attuata: è in corso di implementazione il nuovo software J Iride che consentirà un maggior 
automatismo nella gestione dei flussi documentali, anche a garanzia di legalità  e trasparenza. 

 

 

• I documenti non sono ancora firmati con firma digitale, ad eccezione dei contratti rogati dalla Segretario Generale, ma anche questo è un obiettivo per il 
2017, così come la protocollazione con allegazione documentale, elemento essenziale per la trasparenza. Inoltre, l’Amministrazione tende ad addivenire ad 
un Protocollo unico, generalizzato, che operi secondo un’ottica di specializzazione delle competenze e che semplifichi l’attività amministrativa, assicurando la 
tracciabilità degli atti. 

 

 

 

 

 



 33 

 

 

• L’Ente è afflitto da un problema generalizzato afferente la condizione degli archivi, collocati in locali inidonei ed insufficienti, a volte, addirittura 
impraticabili in quanto privi delle condizioni di sicurezza. 

 

• Una criticità è rappresentata dalla scarsa attenzione a principi di riservatezza che, più volte, nel corso dell’ultimo anno, ha determinato fughe di notizie 
relativamente a questioni in cui il segreto d’ufficio avrebbe, invece, consentito il perseguimento più rapido ed efficace di obiettivi strategici. Tale modalità 
comportamentale va necessariamente sradicata a tutela dell’Ente e dei suoi dipendenti. 
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La gestione del rischio di corruzione è lo strumento per ridurre le probabilità che il rischio si verifichi. 
 
La pianificazione, mediante l’adozione del presente Piano, è il mezzo per attuare la gestione del rischio. 
 

Aree  generali 
  
Le aree di rischio generali sono quelle relative ad attività svolte in gran parte di amministrazioni ed enti, a prescindere dalla tipologia e dal comparto, aventi alto 
livello di probabilità di eventi rischiosi. 
Tali aree comprendono quelle già indicate come “obbligatorie” nell’allegato 2 dell’originario Piano Nazionale Anticorruzione e recepite nel PTPC del Comune di 
Latina sin dal primo anno di adozione (di seguito indicate con lettere a), b), c), d) ), e quelle individuate dall'A.N.A.C. con determinazione n.28 ottobre 2015 cit. (di 
seguito indicate con lettere e), f), g), h) ). 
Le aree di rischio generali sono, complessivamente, le seguenti: 

A. Area: acquisizione e progressione del personale  
B. Area: contratti pubblici  
C. Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (concessioni su beni 

demaniali indisponibili, DIA/SCIA, autorizzazioni sanitarie/veterinarie/asili nido/farmacie,…) 
D. Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato per il destinatario (erogazioni 

bonus/contributi, pagamento compensi, SUAP permessi a costruire e autorizzazioni,…) 
E. Area: gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (finanziamenti, proventi, riscossioni tributarie,…) 
F. Area: controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  
G. Area: incarichi e nomine  
H. Area: affari legali e contenzioso   

                                                                                                             

Aree specifiche  
 
Le aree di rischio specifiche sono quelle che si rinvengono in corrispondenza delle peculiari caratteristiche tipologiche dell’Ente a cui si riferiscono. 
Nel presente Piano, alla luce dell’analisi del contesto esterno ed interno, si individuano le seguenti aree di rischio specifiche: 

I. Area: gestione banche dati 
J. Area: smaltimento rifiuti  
K. Area: urbanistica ed edilizia  
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Per ciascuna delle Area di rischio individuate, e’ stata effettuata la mappatura dei processi, specificando, per ogni processo, le fasi e le relative responsabilità. 
 
Per ciascun processo mappato o sua fase, poi, e’ stata svolta un’attivita’ di valutazione del rischio attraverso:  
 

• L’identificazione del rischio;  
 

• l’analisi del rischio. Questa consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce per giungere alla 
determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio e’ determinato dal prodotto della probabilità per l’impatto e, nel  presente aggiornamento, viene 
valutato sotto forma di giudizio (basso/medio/alto), onde rendere il dato più concreto e meno formale, come da indicazioni ANAC. 

 
• La ponderazione del rischio. Questa consiste nella classifica dei rischi e dei relativi processi a seguito dell’analisi. Essa dipende dal particolare contesto 

interno ed esterno e dall’entità economico/finanziaria del processo. 
 

• Per ciascun processo, quindi, sono state individuate le misure specifiche di trattamento del rischio con i relativi modi e tempi di attuazione, gli indicatori di 
monitoraggio e i valori attesi. 

 
 
 
La mappatura dei processi, la valutazione dei rischi ad essi connessi ed il relativo trattamento con indicazione delle misure specifiche, sono sono stati analizzati nelle 
tabelle redatte dai referenti anticorruzione (cioè i dirigenti dell’Ente) per singole aree: tali  Tabelle costituiscono allegato al presente Piano quale “PARTE 
SPECIALE”. 
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Oltre le misure specifiche per ciascun processo a rischio, si individuano le seguenti misure trasversali per neutralizzare o ridurre il rischio: 

Misure di trasparenza: 
• Tutti i procedimenti concernenti le attività a rischio di corruzione devono essere conclusi con provvedimenti espressi assunti nella forma della 

determinazione amministrativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta ecc.) salvo i casi in cui sia prevista la 
deliberazione di Giunta o di Consiglio.  

• Tutti i provvedimenti conclusivi dei procedimenti (determinazioni, delibere, ordinanze, decreti ecc) sono pubblicati all’Albo Pretorio on line, quindi raccolti 
nelle specifiche sezioni del sito web dell’ente in attuazione delle norme in materia di trasparenza  

• I provvedimenti conclusivi:  
• devono riportare in narrativa, oltre che la struttura da cui promanano, anche la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti 

prodotti – anche interni – per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero procedimento 
amministrativo, eventualmente avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso.  

• devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza specificando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell’amministrazione, in coerenza alle risultanze dell’istruttoria ed alle norme di riferimento. Particolare attenzione va 
posta per rendere chiaro il percorso che porta ad assegnare qualcosa a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al 
pubblico interesse.  

• devono essere redatti il più possibile con espressioni semplici e dirette. E’ d’uopo evitare acronimi, abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più 
comune) o, comunque, in caso di utilizzo, specificarne il significato. La motivazione deve essere espressa con frasi brevi intervallate da punteggiatura. 
I contenuti devono essere espressi con paragrafi a struttura elementare composti da soggetto, predicato verbale e complemento oggetto; ciò per 
consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti.  

• Il soggetto istruttore della pratica (responsabile di procedimento) deve essere chiaramente individuabile mediante indicazione del cognome, nome e profilo 
professionale.  

• Deve essere chiaramente individuabile il dirigente responsabile del servizio firmatario del provvedimento finale.  
• Nel sito internet del Comune sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i procedimenti amministrativi e, in particolare, quelli relativi alle attività a 

rischio di corruzione.  
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Misure di regolamentazione: 
• Tutte le decisioni nelle quali si concretano le attività a rischio di corruzione devono essere assunte e portate ad attuazione in applicazione della disciplina dei 

singoli procedimenti e delle attività gestionali contenuta in:  
- leggi  
- statuto e regolamenti  
- atti deliberativi  
- direttive  
- circolari  
- disposizioni di servizio.  

 

   Misure di semplificazione dei processi e procedimenti: 
• L'ordine di trattazione dei procedimenti ad istanza di parte deve essere quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti o dalle 

particolari motivazioni espresse nel provvedimento. Per i procedimenti d'ufficio si segue l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, 
regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive ecc.  

• Le azioni da intraprendere nell’ambito delle c.d. “attività a rischio” devono risultare sempre identificabili e codificabili nei “procedimenti tipo”: a tale scopo 
il Dirigente, porta a conoscenza dei dipendenti addetti ad attività a rischio di corruzione il presente piano aggiornato entro 15 giorni dalla sua approvazione 
ed aggiorna la “standardizzazione dei procedimenti”, da definire e pubblicare sul sito del Comune di Latina, secondo le disposizioni nella sezione dedicata 
alla trasparenza, al fine di indicare, in particolare, per ciascuna fase procedimentale:  

o il responsabile del procedimento  
o i presupposti e le modalità di avvio del procedimento  
o le disposizioni normative da applicare  
o le singole fasi del procedimento con specificazione dei tempi  
o i tempi di conclusione del procedimento  
o la forma del provvedimento conclusivo  
o gli schemi e/o la modulistica da adottare  
o i documenti richiesti al cittadino/ditta/utente  

• Tutti i provvedimenti conclusivi dei procedimenti (determinazioni, delibere, ordinanze, decreti ecc) sono pubblicati all’Albo Pretorio on line, quindi raccolti 
nelle specifiche sezioni del sito web dell’ente in attuazione delle norme in materia di trasparenza.  
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• Il Comune comunica all’imprenditore interessato o ad ogni altro soggetto che chiede il rilascio del provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio 
oppure di qualsiasi altro provvedimento:  

o il responsabile del procedimento;  
o il termine entro il quale sarà concluso il procedimento;  
o il funzionario dotato di potere sostitutivo;  
o l’ufficio presso il quale può avere informazioni;  
o la p.e.c. e l’indirizzo del sito internet del Comune.  

  
 

 
Misure di controllo: 
 
• Gli ulteriori atti posti in essere nell'ambito dei procedimenti di cui sopra nelle forme di verbali, comunicazioni, riscontri, relazioni ecc. e richiamati a 

fondamento delle decisioni finali, devono essere sempre registrati al protocollo generale dell'Ente nelle modalità prescritte in modo che vi si possa 
agevolmente risalire in sede di accesso ad ogni atto delle fasi del procedimento.  

• Nel sito internet del Comune sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i procedimenti amministrativi e, in particolare, quelli relativi alle attività a 
rischio di corruzione.  

• I soggetti che si rivolgono al Comune per ottenere un provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio, o un provvedimento di qualsiasi altra natura, 
devono rilasciare una dichiarazione mediante la quale si impegnano a:  
1) comunicare un proprio indirizzo e-mail, o p.e.c., e un proprio recapito telefonico; 
2) denunciare immediatamente all’ autorità giudiziaria ogni illecita richiesta di denaro o di altra utilità di qualsiasi natura, che venga avanzata nei confronti 

propri o di propri rappresentanti, dipendenti, familiari, o soggetti comunque legati all'impresa da rapporti professionali; 
3) comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali concernenti la compagine sociale; 
4) indicare eventuali relazioni di parentela, affinità, amicizia, o assidua frequentazione, sussistenti tra loro (o tra i propri soci, o dipendenti) e i dipendenti 

dell'amministrazione. 
5) cause ostative al rapporto con l’Ente, per precedente impiego presso di esso nell’ultimo triennio, di cui al d.Lgs n. 165/2001, art.53, co. 16 ter. 
 

In una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi di controllo delle decisioni, si assumono a parte integrante del 
presente documento le disposizioni del Regolamento comunale sui controlli interni.  
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Altre azioni e misure trasversali finalizzate alla prevenzione della corruzione sono: 
 
 
 
 
Codice di comportamento 
 
Il codice di comportamento , approvato con D.P.R. n. 62 del 16.04.2013, è uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotta, un punto di riferimento e 
una guida per chi lavora nella P.A., recante i doveri minimi di lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare, nonché per la 
definizione dell’ambito di applicazione per ogni Pubblica Amministrazione. 
Al fine di garantire la massima diffusione e conoscenza dei principi e delle regole in esso contenute, l’Ente ne ha pubblicato il testo sul sito ufficiale nella sezione 
“Amministrazione trasparente”/Disposizioni generali/ Atti generali/.   
Ad integrazione del suddetto Codice, l’Ente ha elaborato un proprio Codice di Comportamento il cui schema è stato redatto dal Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione in collaborazione con il Servizio Risorse umane.  
Il Codice di Comportamento è stato approvato con Deliberazione di G.M. n.171/2014 del 21.03.2014 ed aggiornato con Deliberazione del Commissario 
Straordinario con i poteri della Giunta Municipale  n.99/2016 del 23 marzo 2016); è stato portato a conoscenza dei dipendenti dell’Ente e pubblicato in 
Amministrazione Trasparente. 
L’Ente porta a conoscenza dei collaboratori, dei consulenti e dei titolari d’incarichi,  così come individuati dal Codice di comportamento, che lo stesso trova  
applicazione anche nei loro  confronti,  allegandone il  relativo testo, quale parte  integrante, al contratto di collaborazione, consulenza o  di incarico. 
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Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
 
L’art. 1, comma 41, della L. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella L. n. 241/1990, rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile 
del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali, e il provvedimento finale devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale”. 
La norma va letta in modo coordinato con l’art.6 del Codice di Comportamento, DPR n.62/2013, secondo il quale “…il dipendente, all'atto dell'assegnazione 
all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo 
stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a)  se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha 
avuto i predetti rapporti di collaborazione;  

b)  se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate. 
2.  Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi 
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, 
come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.” 
Il dipendente, dunque, ha l’obbligo di comunicare in forma scritta, con congruo termine di preavviso, al Dirigente del Servizio di appartenenza ogni fattispecie, e le 
relative ragioni, di astensione dalla partecipazione  all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro 
il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui 
egli o il coniuge abbia causa pendente o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 
ovvero di enti, di associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente, ovvero in ogni altro caso in cui 
esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull'astensione decide il Dirigente del Servizio di appartenenza, il quale ne dà comunicazione scritta entro 5 giorni al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, che cura la tenuta e l’archiviazione di tutte le decisioni sull’astensione adottate. Sull’astensione del Dirigente del Servizio decide il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione che riferisce al Sindaco il quale provvedera’ a nominare il sostituto.  
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Nel 2016 sono pervenute al R.P.C. astensioni per conflitto di interesse relativamente  a n.2 pratiche, per le quali non si è rilevata la sussistenza del conflitto. 
Ferme restando le responsabilità disciplinari conseguenti alla violazione delle norme previste dal Codice di Comportamento dei Pubblici Dipendenti, ivi compresa la 
responsabilità per omessa comunicazione da parte del dipendente  della fattispecie di conflitto di interesse e le ragioni di astensione, la violazione sostanziale della 
norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, può costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, 
quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa: per evitare le conseguenze dinanzi rappresentate, 
si rende necessario attuare una corretta informazione  al dipendente affinché questi acquisisca maggiore consapevolezza sulle situazioni che nella gestione quotidiana 
delle proprie mansioni possano generare ipotesi di conflitto di interesse e l’obbligo di comunicarle al proprio dirigente. 
La ratio dell’obbligo di astensione va, in sostanza, ricondotta nel principio di imparzialità dell’azione amministrativa e trova applicazione ogni qualvolta esista un 
collegamento tra il provvedimento finale e l’interesse del titolare del potere decisionale. 
Peraltro il riferimento alla potenzialità del conflitto di interessi mostra la volontà del legislatore di impedire ab origine il verificarsi di situazioni di interferenza, 
rendendo assoluto il vincolo dell’astensione, a fronte di qualsiasi posizione che possa, anche in astratto, pregiudicare il principio di imparzialità. 
La specifica disciplina comportamentale del conflitto di interessi è prevista nel codice di comportamento del Comune. 
Le prescrizioni per la prevenzione della corruzione sono invece contemplate nel Piano anticorruzione. 
 

RESPONSABILI TUTTI I DIPENDENTI E DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE Dichiarazione apposta su ogni determinazione e deliberazione (in sede di apposizione del parere) da 

parte del Dirigente firmatario nel quale “Si attesta che non sussistono situazioni di conflitto di 
interesse in capo al/i Dirigente/i firmatario/i ed al/i responsabile/i del procedimento”. 
  

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  
L’applicazione della presente misura verrà monitorata, per le delibere, nella fase di controllo da parte del 
Segretario Comunale e per le determine in fase di controllo successivo di legittimità degli atti.  

 
 
 
 
Conferimento e autorizzazioni incarichi 
 
In applicazione del principio di esclusività del pubblico impiego e per il perseguimento della maggiore concentrazione e valorizzazione delle risorse 
umane dell’Ente, il Comune di Latina ha in corso di adozione il proprio regolamento al fine di disciplinare il conferimento di incarichi esterni. 
 
Con Delibera del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Municipale n.141 del 20/04/2016, il Comune di Latina ha approvato, invece, 
il Regolamento per lo svolgimento degli incarichi extraistituzionali e interni da parte del personale dipendente del Comune di Latina disciplinante il 
regime di incompatibilità e il procedimento di autorizzazione delle attività extraistituzionali consentite al personale, attuativo delle disposizioni di cui 
all’art. 53 del D.Lgs n. 165/2001 e ss.mm. ed ii. 
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Procedure di assegnazione di personale in caso di condanna penale (art. 35 bis, comma 1 , lett.b, D.Lgs 165/01) 
 
Ai sensi dell’art.35bis del D. Lgs.165/2001, coloro che sono stati condannati anche con sentenza non passata in giudicato per i reati previsti dal Capo 
I, Titolo II, Libro II del Codice Penale non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive (quindi anche di Posizione Organizzativa o di RUP), 
ai seguenti uffici: 
1. Uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie; 
2. Uffici preposti all’acquisizione di beni, servizi e forniture; 
3. Uffici preposti alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni,contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati. 
La procedura di assegnazione di personale in caso di condanna penale è la seguente: 
a) Il Dirigente del Servizio Risorse Umane  procede all’individuazione delle macrostrutture, nonché, d’intesa con i Dirigenti interessati, degli Uffici 
presso i quali sulla base dell’attuale assetto organizzativo e dei relativi funzionigrammi dell’Ente sono allocate le funzioni e le attività indicate al punto 
precedente. 
Tale ricognizione è rinnovata in occasione di modifiche organizzative della macrostruttura. 
I Dirigenti responsabili rinnovano tale ricognizione in occasione di modifiche organizzative a livello di microstruttura. 
b) Il Dirigente del Servizio Risorse Umane procede, alla fine di ogni anno solare, coinvolgendo i singoli dirigenti per il personale da questi diretto, 
all’identificazione del personale assegnato alle strutture individuate in esito alla mappatura e all’accertamento dell’insussistenza delle cause ostative a 
tale assegnazione di cui al primo capoverso del presente paragrafo, tramite acquisizione di dichiarazione, resa ai sensi degli artt. n. 45 e 46 del d.p.r. n. 
445/00, di insussistenza delle medesime e ne dà comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 
nel caso di accertamento della sussistenza di causa ostativa provvede ad avviare il procedimento per il trasferimento del dipendente a cura del 
Segretario/Direttore Generale e a darne pronta comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 
c) il Dirigente del Servizio Risorse Umane  provvede in caso di assunzione, di mobilità esterna, di mobilità interna, di comando e di distacco in entrata, 
all’accertamento dell’insussistenza delle cause ostative di cui sopra al momento dell’assegnazione del personale alle strutture individuate in esito alla 
mappatura, mediante acquisizione della dichiarazione rese dai dipendenti ai sensi degli artt. n. 45 e 46 del d.p.r. n. 445/00; 
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RESPONSABILI DIRIGENTE SERVIZIO RISORSE UMANE 

MISURA DI PREVENZIONE Mappatura degli uffici particolarmente a rischio (I capoverso, n.1-2-3), acquisizione da parte di 
dirigenti e direttivi di dichiarazione, resa ai sensi degli artt. n. 45 e 46 del d.p.r. n. 445/00, di 
insussistenza di condanna penale e comunicazione al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione  

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE L’applicazione della presente misura verrà monitorata annualmente da RPC 

Conferimento di incarichi dirigenziali e incarichi  amministrativi di vertice (D.Lgs n. 39/2013): 
Il D. Lgs n. 39 del 08.04.2013 ha dettato una serie di disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 
amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, in attuazione della delega conferita dall’art. 1, commi 49 e 50 della L. 190/2012. Agli 
effetti di tali disposizioni, l’ente deve procedere all’accertamento dell’insussistenza delle cause di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 
dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 
Costituiscono cause di inconferibilità le condizioni individuate dagli artt. 3, 4, 7, comma II, del D. Lgs. 39/2013. 
Costituiscono causa di incompatibilità le condizioni di cui ai Capi V e VI del D. Lgs n. 39/2013. 
In fase  di prima attuazione delle disposizioni sopra richiamate, il Segretario Generale, nella qualità di Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo n. 39/2013, quale responsabile del controllo sul rispetto delle disposizioni in esso contenute, 
attivò i Dirigenti dello Staff del Sindaco, del Servizio Affari istituzionali e del Servizio Risorse Umane ad acquisire dai soggetti individuati dalla legge 
(dirigenti, funzionari dotati di PO, organi politici) apposita dichiarazione resa ai sensi degli artt. n. 45 e 46 del d.p.r. n. 445/00. 
Ad oggi, tenuto conto di quanto determinato dall’ANAC con deliberazione n.833 del 03/08/2016, ogni Dirigente/Organo dell’Ente che conferisce 
l’incarico, quale referente del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, monitora l’insussistenza di cause di incompatibilità attraverso 
l’acquisizione delle dichiarazioni attestanti l’insussistenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità, rese dagli interessati ai sensi dell’art. 
20,comma II, D.Lgs 39/2013 e qualora ne accerti la sopravvenienza, segnala al RPCT per la contestazione ai fini della rimozione. 
Alla suddetta dichiarazione deve essere allegata l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vorrà nominare, nonché delle eventuali 
condanne da questo subite per i reati commessi contro la P.A., oltre al curriculum.  
Sulla base della fedele elencazione degli incarichi ricoperti, del curriculum e degli eventuali fatti notori comunque acquisiti, il dirigente/organo 
conferente l’incarico effettuerà le necessarie verifiche e ne trasmetterà gli esiti, unitamente alla dichiarazione, al RPCT entro 10 giorni. 
Per quanto possibile solo all’esito della suddetta verifica si perfezionerà il procedimento di conferimento, benché la dichiarazione sull’insussistenza di 
una delle cause di inconferibilità costituisca già condizione di efficacia dell’incarico (art.20, comma 4 D.Lgs n.39/2013). 
L’istruttoria svolta ai fini della verifica della dichiarazione viene valutata dal RPCT ai fini della valutazione dell’eventuale dolo o colpa in capo al 
soggetto conferente l’incarico, nell’ambito del procedimento sanzionatorio ex art.18 D.Lgs.39/2013. 
Nell’atto di conferimento di incarico è dato espressamente atto dell’avvenuta acquisizione della dichiarazione.  
Nei casi d’incompatibilità, l’adozione del provvedimento di incarico rimane sospesa fino alla rimozione della causa di incompatibilità. All’interessato il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione contesta l’incompatibilità e assegna termine per provvedere alla rimozione della stessa.  
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INCONFERIBILITA’ 
Il RPCT, qualora venga a conoscenza di un’ipotetica situazione di inconferibilità: 

1. avvia il procedimento di verifica della situazione; 
2. accerta la violazione delle norme sull’ inconferibilità; 
3. dichiara la nullità dell’incarico; 
4. verifica, nel rispetto del principio del contraddittorio, se vi sia dolo o colpa, anche lieve, del soggetto/organo conferente l’incarico; 
5. esercita il potere sanzionatorio nei confronti del soggetto/organo conferente l’incarico. 

 
INCOMPATIBILITA’ 
Il RPCT, qualora venga a conoscenza di un’ipotetica situazione di incompatibilità: 

1. Avvia il procedimento di verifica della situazione; 
2. Accerta la violazione delle norme sull’incompatiblità; 
3. Contesta all’interessato la condizione d’incompatibilità accertata; 
4. Dichiara la decadenza dall’incarico, trascorsi 15 gg. dalla contestazione. 

Le suddette disposizioni si applicano anche nel caso di incarichi di RUP. 
Nel caso in cui sopraggiungano condizioni di inconferibilità determinate da condanne penali per i reati contro la Pubblica Amministrazione ai sensi  
dell’art. 3 del d.Lgs n. 39/2013, al dirigente, per la durata del periodo di inconferibilità, sono conferiti incarichi di studio e ricerca e comunque 
incarichi che non comportino competenze di amministrazione e gestione. E’ in ogni caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uffici preposti 
alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. 
Nel caso in cui l’amministrazione non sia in grado di conferire incarichi compatibili con le disposizioni del presente comma, il dirigente viene posto a 
disposizione del ruolo senza incarico per tutto  il periodo di inconferibilità. 
Il mancato rispetto delle sopraindicate disposizioni configura ipotesi di illecito disciplinare per violazione degli obblighi di correttezza e trasparenza. 
 
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE Verifica mediante web o informazioni assunte presso enti esterni della veridicità della dichiarazione 

di insussistenza i cause di incompatibilità/inconferibilità  
MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  
L’applicazione della presente misura verrà monitorata annualmente da RPC 

 
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI/ORGANI conferenti incarichi  
MISURA DI PREVENZIONE Acquisizione della dichiarazione d’incompatibilità/inconferibilità, oltre che per incarichi di vertice, 

anche per incarichi di RUP e trasmissione al RPCT, con allegazione di provvedimento d’incarico e 
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curricula.  
Il dirigente/organo che trasmette la dichiarazione d’incompatibilità/inconferibilità, attesta in calce 
alla nota di trasmissione della stessa, di aver effettuato tutte le possibili verifiche circa la sua 
veridicità. 

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  
L’applicazione della presente misura verrà monitorata dal RPC in sede di monitoraggio semestrale 

 
Formazione delle commissioni per l’accesso e la selezione    a pubblici impieghi e commissioni per la scelta del contraente e per l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere (art. 35 bis, comma 1 , lett.a) e c), D.Lgs 165/01): 
  
Coloro che sono stati condannati anche con sentenza non passata in giudicato per i reati di cui al capo I, Titolo II, Libro II del Cod. pen. non possono: 
1. fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione impieghi; 
2.fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, nonché per la concessione o erogazione di contributi, 
sussidi, ausili finanziari  e per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  
Ogni responsabile di procedimento, accerta, prima di procedere alla nomina dei componenti delle commissioni di cui ai precedenti punti 1 e 2 l’insussistenza delle 
cause ostative ivi indicate. 
L’accertamento avviene tramite rilascio ai sensi degli artt. n. 45 e 46 del d.p.r. n. 445/00, da parte del nominando componente, di dichiarazione di insussistenza 
delle cause ostative. Della dichiarazione è dato espressamente atto nel provvedimento di nomina della Commissione. 
In base a quanto previsto dal comma 2 dell’ art. 35 bis, d.Lgs 165/2001, la disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e i regolamenti che disciplinano i 
requisiti per la formazione delle commissioni e la nomina dei segretari e, pertanto, la sua violazione si traduce nell’illegittimità del provvedimento conclusivo del 
procedimento. 
Ove la situazione di inconferibilità di cui al presente paragrafo si appalesi nel corso del rapporto, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione la contesta  
all’interessato e lo rimuove dall’incarico. 
  
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI, SINDACO 

MISURA DI PREVENZIONE Preliminarmente alla nomina dei componenti delle Commissioni di gara a qualunque titolo espletate 
dall’Amministrazione comunale, i componenti delle medesime commissioni devono sottoscrivere apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. 

Le predette dichiarazione sostitutive dell’atto di notorietà devono essere acquisite e custodite, fermo restando 
che nell’eventuale ipotesi in cui il componente nominando non sia nelle condizioni di poter attestare ciò che è 
prescritto nel precitato modulo, dovrà essere prontamente informato il Responsabile anticorruzione, 
indicando al contempo l’eventuale causa ostativa della nomina. 
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MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  

L’applicazione della presente misura verrà monitorata in fase di controllo successivo di legittimità degli atti. 

  

  

 
 
Semplificazione dell’organizzazione e rotazione degli incarichi 
 
 
La rotazione del personale rappresenta una misura d’importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. L’avvicendarsi di più soggetti  
nell'assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure riduce, infatti,  il rischio che possano consolidarsi situazioni di privilegio o favoritismi  nelle relazioni 
tra amministrazioni ed utenti , perseguendo l’obiettivo di evitare che un soggetto, in forza del ruolo ricoperto, possa  sfruttare un potere o una conoscenza acquisita 
per ottenere un vantaggio illecito.  
In applicazione delle disposizioni della L. n. 190/2012 e delle indicazioni contenute nel PNA, le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare adeguati criteri 
per realizzare la rotazione del personale dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità (titolari di posizione organizzativa e responsabili di procedimento) 
operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione.  
Il Comune di Latina con Deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Comunale, in data 9 novembre 2015, ha approvato una nuova 
macrostruttura dell’Ente, entrata in vigore il 1° gennaio 2016, la quale ha consentito di procedere ad una semplificazione dell’amministrazione e alla riduzione del 
numero dei Servizi e, per l’effetto, ha determinato una prima rotazione intersettoriale del personale che ha  avuto avvio alla data del 1° gennaio 2016 con 
disposizioni di mobilità interna anche, talvolta,  finalizzate a movimentare dipendenti preposti ad attività a rischio di corruzione. 
I Dirigenti, inoltre, previa verifica della necessaria professionalità e  della possibilità di individuare figure professionali fungibili, hanno provveduto, monitorati dal 
RPCT, nel corso del 2016, alla rotazione degli incarichi dei dipendenti titolari di posizioni organizzative o responsabili di procedimento che svolgono le attività a 
rischio di corruzione dandone comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, motivando i casi in cui, per motivi di infungibilità o di particolare 
impossibilità oggettiva, non hanno potuto provvedervi. 
Nel 2016, inoltre, in conseguenza delle indagini connesse alla descritta “Operazione Olimpia”, sono state attuate rotazioni e mobilità interne del personale 
direttamente o indirettamente interessato e preposto ad attività a rischio.   
Quanto ai dirigenti, con deliberazione n.309/2016 la Giunta ha apportato modifiche alla macrostruttura dell’Ente a fini di semplificazione ed efficientamento della 
macchina amministrativa; ciò nelle more della riorganizazione complessiva dell’Ente attualmente in itinere. 
Corrispondentemente ai suddetti interventi riorganizzativi sono stati conferiti ex novo gli  incarichi dirigenziali, compatibilmente con la specifica professionalità 
richiesta per i medesimi e con la disposizione di cui al 2° comma dell’art. 19 del D.Lgs. n.165/2001 prevedendone la durata ex lege. 
Quanto sopra, conformemente ai criteri di rotazione previsti dal PTPC 2016/2018. 
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ROTAZIONE ORDINARIA 
 
Nel presente Piano, conformemente alle previsioni del nuovo PNA, si intende introdurre i seguenti principi generali di rotazione, salva eventuale, successiva 
introduzione di ulteriori specifici criteri previa adeguata informazione alle organizzazioni sindacali: 
 

1) La rotazione è di tipo funzionale e si applica al 30% annuo del personale interessato, a partire da quelli relativamente ai quali l’incarico è stato 
conferito da più anni; 
 

2) La rotazione ha cadenza quinquennale. La prima rotazione si applica alla cessazione degli incarichi in essere; 
 

3) La rotazione si attua alternativamente per la dirigenza e per il personale con funzioni di responsabilità: ciò per evitare la paralisi dei Servizi per 
effetto della rotazione contemporanea di tutte le posizioni apicali dello stesso. 
 

4) La rotazione è attuata in coerenza con il titolo di studio ed il curriculum dei soggetti interessati dalla stessa; 
 

5) Qualora non fosse possibile effettuare la rotazione senza compromettere la continuità e il buon andamento dell’azione amministrativa,  e  senza 
distogliere competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle di elevato contenuto 
tecnico, si intendono definire misure idonee ad evitare che il soggetto non passibile di rotazione possa avere il controllo esclusivo dei processi più 
esposti a rischio di corruzione. 

 
La disciplina della rotazione è quella prevista dallo Statuto e alle Norme Regolamentari sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi dell’Ente.  
 
 
ROTAZIONE STRAORDINARIA 
 
Ai sensi dell’art.16, co.1, lett.1-quater) del D.Lgs.165/2001, “i dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, …, esercitano, fra gli altri, i seguenti 
compiti e poteri: (…) provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, 
disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.” 
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Nel Comune di Latina, pertanto, è disposta, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva, sussistendo per l’Amministrazione l’obbligo di assegnare il personale sospettato di condotte di natura corruttiva, che abbiano o meno 
rilevanza penale, ad altro Servizio. 
Tale disposizione si attua nei confronti del personale sia dirigenziale, sia non dirigenziale: 
nel caso di personale dirigenziale, mediante revoca dell’incarico e riattribuzione ad altro inarico; 
nel caso di personale non dirigenziale, mediante assegnazione ad altro ufficio o servizio. 
 
 
 
 
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI, RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 
MISURA DI PREVENZIONE Rotazione quinquennale, alternata dirigenti/personale direttivo, dei dipendenti preposti a Servizi/Uffici 

esposti al rischio di corruzione, nella misura del 30 % annuo, a decorrere dalla data di cessazione dell’incarico  
MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

L’applicazione della presente misura verrà monitorata dal RPCT in occasione del report di fine anno 
  

 
RESPONSABILI SINDACO, SEGRETARIO/DIRETTORE GENERALE, TUTTI I DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE Rotazione straordinaria del personale nei cui confronti è stato avviato procedimento penale/disciplinare per 

condotte corruttive  
MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

L’applicazione della presente misura verrà monitorata dal RPCT in occasione del report di fine anno 
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Attivita’ successive alla cessazione del rapporto di lavoro  - CLAUSOLA DI PANTOUFLAGE 
 Si intente per “pantouflage” il “passaggio di funzionari pubblici a ditte private”. 
Al riguardo, la legge n. 190/2012 ha introdotto la norma di cui al comma 16-ter dell’art.53, D.lgs. n. 165/2001, secondo la quale “i dipendenti che, negli ultimi tre 
anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 
fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 
dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
Inoltre, ai fini applicativi della suddetta norma, l’art. 21 del D.lgs. n. 39/2013 precisa che “…sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i 
soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al presente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente pubblico o l’ente di diritto privato 
in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione dell’incarico.” 

Risulta utile segnalare il parere esplicativo ANAC 18/02/2015 AG/08/2015/AC, il quale specifica che il pantouflage:”mira a ridurre il rischio di situazioni di 
corruzione connesse all’impiego del dipendente successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Si intende, dunque, evitare che, durante il periodo di servizio, 
il dipendente stesso possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose sfruttando la sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere 
un lavoro presso il soggetto privato in cui entra in contatto”. 
Ai fini dell’applicazione dell’art.53, comma 16 ter, del D. Lgs. n.165 del 2001, il Dirigente del Servizio Risorse Umane, nei contratti di assunzione del personale 
inserisce la clausola che prevede il divieto di prestare attivita’ lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto nei confronti dei destinatari dei provvedimenti adottati. 
Ogni Dirigente, nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve inserire la condizione soggettiva che non siano 
stati conclusi contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque non siano stati attribuiti incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto: a tal fine dovra’ essere richiesta apposita 
dichiarazione.  
Nei confronti di quei soggetti per i quali risulti non avverata la condizione di cui al precedente punto, deve essere disposta l’esclusione dalla gara. 
L’Amministrazione agira’ in giudizio per ottenere il risarcimento dei danni nei confronti di ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti 
nell’art.53, comma 16 ter, del D. Lgs. n.165/2013. 
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE Inserimento in ogni contratto di assunzione, nei bandi di gara o negli atti prodromici ad affidamenti di una 

clausola che riporti i riferimenti ed i contenuti della citata normativa ( art. 53, D.lgs. n. 165/2001,comma 16-
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ter e art. 21 del D.lgs. n. 39/2013). 
Acquisizione, preliminarmente alla stipula di contratti di affidamento lavori, servizi e forniture conclusi 
dall’Amministrazione, di una dichiarazione  che non siano stati conclusi contratti di lavoro subordinato o 
autonomo e comunque non siano stati attribuiti incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo 
alla cessazione del rapporto 

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  
L’applicazione della presente misura verrà monitorata in fase di controllo successivo di legittimità 

degli atti. 

 Trasparenza: 
 La trasparenza - che la legge 190/2012 ribadisce quale “livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, 
secondo comma, lettera m)” - rappresenta uno strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle 
pubbliche amministrazioni, così come sanciti dall’art. 97 Cost., per favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e per promuovere la 
diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore pubblico. 
La trasparenza, che viene assicurata mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi e costituisce quindi metodo 
fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni della pubblica amministrazione, è, quindi, strumento fondamentale di 
deterrenza contro la corruzione e l’illegalità. Il Comune di Latina ha operato affinché il proprio sito internet, strumento essenziale per l’attuazione dei 
principi di trasparenza ed integrità, offrisse all’utente un’immagine istituzionale con caratteristiche di uniformità, riconoscibilità, semplicità di 
navigazione.  
Gli obiettivi della trasparenza amministrativa da conseguire nel triennio 2017-2019, ed espressi in apposita sezione dedicata del presente Piano, sono 
frutto del riordino della disciplina sugli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni 
operato dal legislatore con il D.Lgs n. 33 del 14.3.2013 e successive modifiche e delle novità introdotte con deliberazione ANAC n.1310 del 28 
dicembre 2016.   
Gli obblighi di collaborazione con il RPCT nelle pubblicazioni rientrano tra i doveri di comportamento compresi in via generale nel codice di cui al 
d.p.r. 62/2013 e , pertanto, sono assistiti da specifica responsabilità disciplinare. 
  
RESPONSABILI TUTTI I DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE La trasparenza viene assicurata mediante la pubblicazione delle informazioni sulla sezione 

Amministrazione trasparente del sito istituzionale e mediante adozione di misure organizzative che si 
propongono di rendere effettivo l’esercizio del diritto di accesso “semplice” e “generalizzato”. 
  

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

L’applicazione della presente misura verrà monitorata in fase di controllo periodico del RPCT nonche 
di controllo periodico da parte dell’OIV 
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Piano anticorruzione e trasparenza e Strumenti di programmazione dell’Ente 
  

Va assicurata l’integrazione tra il PIANO ANTICORRUZIONE E  TRASPARENZA e gli altri PROCESSI DI PROGAMMAZIONE E GESTIONE, in 
particolare con il ciclo di gestione della performance e i controlli interni, al fine di porre le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di 
prevenzione della corruzione adottata. 
Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. 
Gli obiettivi individuati nel Piano per i Dirigenti in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi indicatori 
devono essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel piano delle performance. 
A seguito dell'approvazione del presente Piano, L’Ufficio deputato al Controllo di Gestione cura l’inserimento delle prescrizioni del piano negli 
obiettivi di Peg. 
L’attuazione delle misure previste nel PIANO diviene uno degli elementi di valutazione del dirigente e del personale non dirigenziale. 
Il monitoraggio sull'attuazione delle misure anticorruzione va fatto con il monitoraggio del PEG. 
 
 
 
  

RESPONSABILI DIRIGENTE UFFICIO CONTROLLO DI GESTIONE, TUTTI I DIRIGENTI 
MISURA DI PREVENZIONE Le misure di prevenzione previste nel presente Piano costituiranno obiettivo di PEG specifico per i 

Dirigenti. 
  

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

Report da inviare al Responsabile anticorruzione da parte del Dirigente Ufficio Controllo di 
Gestione 
Programmazione e Controllo ad ogni monitoraggio del PEG. 
Report semestrale dei Dirigenti al Responsabile anticorruzione 
  



 55 

  
Formazione del personale 

 

La centralità della formazione è affermata già nella l. 190/2012 (art. 1, co. 5, lett. b); co. 9, lett. b); co. 11). 
Seguendo le indicazioni fornite dalla determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 la formazione: 
- deve riguardare con approcci differenziati, tutti i soggetti che partecipano, a vario titolo, alla formazione e attuazione delle misure: 
RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, referenti, organi di indirizzo, titolari di uffici di diretta collaborazione e di 
incarichi amministrativi di vertice, responsabili degli uffici, dipendenti. La formazione, poi, dovrà essere differenziata in rapporto alla diversa natura 
dei soggetti tenuti all’adozione di misure di prevenzione e di trasparenza e ai diversi contenuti delle funzioni attribuite. 
- deve riguardare, anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi di contesto, esterno e interno; la mappatura dei processi; l’individuazione e 
la valutazione del rischio; l’identificazione delle misure; i profili relativi alle diverse tipologie di misure. 
 
A tal fine, il Comune di Latina per il 2017  attiverà interventi di formazione/informazione sui temi dell’etica e del rispetto della legalità, rivolti al 
personale dipendente, tenendo conto delle attività da essi svolte e delle corrispondenti responsabilità, eventualmente strutturandoli su diversi livelli: 

• percorso formativo generale, rivolto a tutti i dipendenti; 
• percorso formativo specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai funzionari 

addetti alle aree a rischio; 
• percorso formativo mirato, rivolto al personale che opera nei settori ad elevato rischio finalizzato a modificare quelle modalità di lavoro che 

possano ingenerare comportamenti ad elevato rischio di corruttibilità; 
• percorso formativo sistematico, da porre in essere in caso di nuove assunzioni di assegnazione di nuovo personale alle strutture esposte al 

rischio.  
 

 

 

 

RESPONSABILI DIRIGENTE SERVIZIO RISORSE UMANE IN COLLABORAZIONE CON RPCT 

MISURA DI PREVENZIONE Formazione di tutto il personale  
MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  
Report del Dirigente 
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I controlli di regolarità amministrativa e il controllo di gestione:  

Il controllo di regolarità amministrativa è svolto sotto la direzione del Segretario generale  in conformità ai parametri dettati dall’art. 147 bis del D.Lgs 
n. 267/2000 e al Regolamento comunale sui Controlli Interni e opera sulla base di un programma di controlli a campione secondo una selezione 
casuale effettuata con motivate tecniche di campionamento, che riguarda gli atti adottati da tutti i Servizi del Comune. 

Tali controlli saranno indirizzati inoltre a verificare l’attuazione delle misure previste dal presente piano nella predisposizione degli atti amministrativi. 

Per l’anno 2017 è intenzione dell’amministrazione procedere ad ulteriore revisione ed aggiornamento del Regolamento dei controlli interni per 
quanto attiene ai controlli di regolarità amministrativa, al fine di realizzare una vera e propria attività di auditing che, attraverso la focalizzazione del 
controllo su particolari categorie di atti maggiormente esposti ad eventuali ipotesi di rischio di illegittimità e di corruttela, renda l’attività più incisiva 
ed efficace. 

Il controllo di gestione, svolto da apposita UOS del Servizio Programmazione e bilancio sotto la direzione del Direttore Generale, fornirà elementi 
integrativi per il controllo sui procedimenti e sui comportamenti organizzativi, per la definizione di misure atte ad assicurare la correttezza dell’operato 
della struttura gestionale e la diffusione di una cultura dell’etica e della legalità.  

 

 

RESPONSABILI Segretario Generale  
MISURA DI PREVENZIONE Programmazione di controlli focalizzati su particolari categorie di atti maggiormente esposti a rischio 

di corruzione 

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 

  

Report  annuale del Segretario Generale 
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Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 
 
Fatto salvo quanto previsto dall’art. 54 bis del D.L.gs n. 165/2001 e dall’art.13 comma 8 del D.P.R. n.62/2013, in materia di tutela dell’anonimato del dipendente 
che effettua la segnalazione di illecito all’autorità Giudiziaria od al proprio superiore gerarchico, il presente piano sancisce ed attua il divieto di discriminazione nei 
confronti del dipendente segnalante. 
Per misure discriminatorie si intendono  le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni 
di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all’ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi 
pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subìto una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta 
discriminazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 
 Il Responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di   quanto accaduto: 

• al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o 
provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per 
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;  

• all’U.P.D. che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione,  

• all’Avvocatura dell’Ente, affinché valuti la sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l’azione di risarcimento per lesione dell’immagine della pubblica 
amministrazione;  

• all’Ispettorato della funzione pubblica che valuta la necessità di avviare un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni.  
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione: 
-  può dare notizia dell’avvenuta discriminazione all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto 
presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione 
non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

• può dare notizia dell’avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d’ora in poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di 
discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione;  

• può provvedere alla costituzione in giudizio dell’Amministrazione nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione per ottenere:  
a.   un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 
precedente;  
b.   l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del 
Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;  
c.    il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  

Il documento contenente la segnalazione non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di 
esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990 in conformità alla seguente 
disciplina.                                                                                                               
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Qualora il procedimento disciplinare si fondi su fatti e circostanze  contestati di cui la denuncia costituisca solo l’occasione di conoscenza degli stessi, l’ostensibilità 
della denuncia  è esclusa atteso che essa servirebbe solo all’identificazione del denunciante, fatto salvo il consenso di questi che, all’uopo, deve essere in ogni caso 
informato e messo nella condizione di esprimersi espressamente entro breve termine. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto  od in parte, sulla segnalazione, l’identità del segnalante può essere rivelata, oltre l’accesso al contenuto della denuncia, 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.  
In ogni caso le determinazioni  del responsabile dell’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD) diventano efficaci ed eseguibili con l’apposizione del visto del 
responsabile della prevenzione della corruzione che provvede entro dieci giorni dalla trasmissione della proposta di provvedimento.  
Su proposta del R.P.C., il Comune di Latina, con Deliberazione di G.M. n.620/2015 del 17/12/2015, ha approvato la procedura per la segnalazioni di illeciti ed 
irregolarità, cd "Whistleblowing" per fornire al whistleblower chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle 
segnalazioni, nonché circa le forme di tutela offerte, anche di tipo informatico, a protezione dell’identità e della riservatezza del segnalante.  
L'avvenuta approvazione della procedura di segnalazione di illeciti è stata comunicata ai Dirigenti al fine di portarne a conoscenza il personale dipendente, che è 
stato sensibilizzato anche attraverso l'invio di una breve comunicazione sulla casella mail dei dipendenti del Comune. 
E' stata attivata, infine, una casella di posta elettronica dedicata al ricevimento delle segnalazioni segnalazioneilleciti.latina@gmail.com sotto la diretta responsabilità 
del RPC. 
E’ intenzione dell’Amministrazione dotarsi di una procedura interna di gestione informatizzata delle predette segnalazioni mediante l’utilizzo di codici sostitutivi dei 
dati identificativi attraverso l'uso di un algoritmo di crittografia; ciò avverrà attraverso l’utilizzo di apposito software che l’ANAC metterà a disposizione ella P.A. 
Al momento è attiva solo la procedura cartacea o via email riservata al RPCT. 
  
 
 
RESPONSABILI RPCT  
MISURA DI PREVENZIONE Gestione informatizzata delle segnalazioni mediante l’utilizzo di codici sostitutivi dei dati 

identificativi attraverso l'uso di un algoritmo di crittografia attraverso l’impiego di apposito software 
MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

Report annuale del RPCT 
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Anticorruzione sociale: il Piano di Prevenzione della Corruzione della città 

 L’Amministrazione ha intenzione di avviare un nuovo progetto sulla prevenzione della corruzione e delle condotte illecite, con la collaborazione di 
altre Istituzioni della città, nonché con le associazioni di cittadini, imprese e professionisti, denominato “Anticorruzione Sociale” con il quale 
l’Amministrazione avvierà un percorso di confronto con la città sul tema dell’Anticorruzione e della legalità. 
Il progetto Anticorruzione sociale avrà in particolare i seguenti obiettivi: 
- rimodulare il Piano Anticorruzione attraverso un percorso di rivisitazione partecipato (internamente all'Amministrazione ed in 

relazione con gli stakeholder esterni); 
- stimolare l' interesse ed entrare in relazione con le specificità e le problematiche territoriali; 
- sostenere i percorsi di apprendimento e formazione attraverso la collaborazione con l’associazione “Avviso pubblico”, che possa 

fornire metodi di lettura, strumenti di prevenzione e maggior conoscenza del fenomeno (sul piano storico, economico, sociale, 
giuridico…); 
- scambiare e condividere esperienze formative e di prevenzione della corruzione anche con altre città. 
 
A tal fine é predisposta la seguente misura :   
i  Cittadini che rilevano violazioni comportamentali o irregolarità nello svolgimento delle attività da parte di dipendenti del Comune di Latina  possono formulare 
segnalazioni dettagliate da presentare al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, anche  a mezzo e-mail all’indirizzo anticorruzione@comune.latina.it. Le 
segnalazioni dovranno essere corredate dai dati anagrafici e di domicilio del sottoscrittore e recapito telefonico  per eventuali contatti. 
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Revisione dei processi di privatizzazione e esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e servizi pubblici 
 
In materia di società partecipate, il Comune di Latina attua le seguenti misure finalizzate alla maggiore imparzialità e trasparenza, con particolare riguardo per le 
attività di pubblico interesse affidate agli enti partecipati: 

o l’amministrazione valuta ai fini della costituzione o del mantenimento di partecipazioni in enti di diritto privato, se la forma privatistica si adeguata alla 
garanzia dell’imparzialità e della trasparenza delle funzioni affidate, ipotizzando, eventualmente, la reinetrnalizazione dei compiti affidati; 

o l’amministrazione valuta se sia necessario esternalizzare i compiti di interesse pubblico; 
o in caso di costituzione di società mista, il socio privato è scelto con procedure concorrenziali, avendo riguardo anche a requisiti di moalità, oltre che 

professionali; 
o l’amministrazione, per il tramite del Servizio Programmazione e bilancio, sottopone gli enti partecipati a controlli stringenti, in particolare circa lo 

svolgimento dei compiti di pubblico interesse affidati, avendo particolare riguardo a procedure di affidamento, di espropriazione per pubblico interesse e 
all’erogazione di servizi d’interesse generale. 

o l’amministrazione promuove la separazione, negli statuti degli enti partecipati, delle attività di pubblico interesse, da quello svolte in regime di concorrenza e 
di mercato. 

o l’amministrazione promuove l’adozione, negli enti partecipati, di procedure concorsuali per il reclutamento del personale. 
o l’amministrazione promuove l’applicazione al personale degli enti partecipati in controllo pubblico, del codice di comportamento, analogamente a quanto 

previsto per i pubblici dipendenti 
 
 

RESPONSABILI Dirigente Servizio Programmazione e bilancio 

MISURA DI PREVENZIONE Controllo circa  l’erogazione di servizi d’interesse generale affidati a enti esterni 
Verifica dell’attuazione del Codice di comportamento   

MONITORAGGIO DELL’APPLICAZIONE 
  

Report annuale del RPCT 
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LATINA  Città dei diritti  

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 62 

 
I  Dirigenti comunicano al Responsabile della Prevenzione della Corruzione i nominativi dei dipendenti assegnati al proprio servizio cui siano demandate attività 
nell'ambito dei processi a rischio di corruzione non già precedentemente comunicati. Tale comunicazione è effettuata anche ai fini dell’individuazione del personale 
da inserire nei programmi di formazione. 
I predetti Dirigenti informano i dipendenti assegnati alle attivita’ a rischio di corruzione dei contenuti del presente piano ed impartiscono loro le relative istruzioni 
operative al fine di assicurare il monitoraggio ed il feedback costante sulle attività. 
Tali istruzioni contempleranno, in ogni caso, lo specifico obbligo informativo in capo al dipendente assegnato ad attività a rischio corruzione di riferire 
periodicamente al dirigente circa l’andamento dei procedimenti loro assegnati ed il rispetto dei tempi dei procedimenti o dell’impossibilità di rispettare i tempi e di 
qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non possano essere rispettati, le motivazioni in fatto ed in diritto che 
giustificano il ritardo. 
I Dirigenti attivano tempestivamente e senza soluzione di continuità il monitoraggio dei processi interni al proprio servizio. Nel corso del monitoraggio effettuato da 
ciascun Dirigente, ai sensi di quanto previsto nel periodo precedente, vengono analizzati, come primi parametri di efficienza e imparzialità dell’azione 
amministrativa, il rispetto dei  termini previsti per la conclusione del procedimenti, nonché i rapporti tra l'amministrazione ed i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche sotto l'aspetto delle 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti dell'Amministrazione: tali 
verifiche sono rivolte a prevenire ogni ipotesi di conflitto di interesse ed a vigilare sull'adempimento dell'obbligo di astensione sancito a livello disciplinare. 
Nel corso del monitoraggio attuato ai sensi di quanto previsto dai periodi precedenti, i Dirigenti intervengono tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali 
anomalie. 
I Dirigenti e i dipendenti, a decorrere dalla data di approvazione del presente Piano, sono tenuti ad informare per iscritto tempestivamente e senza soluzione di 
continuità il Responsabile della Prevenzione della Corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali ed a qualsiasi altra anomalia accertata in fase 
di monitoraggio, costituente la mancata attuazione del presente documento, riferendo altresì sulle azioni correttive già intraprese e/o proponendo al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione le azioni correttive laddove non rientrino nella competenza del Dirigente.  
E’ fatta salva la facoltà di accertamento ispettivo in ordine al rispetto dei predetti obblighi da parte del Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 
I Dirigenti producono al Responsabile della Prevenzione della Corruzione uno specifico report  semestrale sulle attività a rischio di corruzione in concomitanza con 
il controllo strategico e di gestione, e comunque al 30 maggio e al 30 novembre. 
Sulla base dei suddetti reports e delle informazioni comunque acquisite in sede di monitoraggio, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione redige entro il 
15 dicembre di ogni anno una relazione a consuntivo delle attività svolte nell’ambito dell’applicazione delle misure di prevenzione definite dal presente Piano. 
Un monitoraggio specifico è previsto entro il 30 giugno ed il 31 dicembre a cura del Responsabile anticorruzione, mediante un report redatto da tutti i dirigenti-
referenti anticorruzione. 
In sede di monitoraggio il responsabile anticorruzione verifica l'efficacia delle misure, l'adeguatezza degli indicatori, il rispetto della tempistica degli interventi. A 
seguito del monitoraggio il RESPONSABILE ANTICORRUZIONE può apportare adeguamenti al Piano. 
Fermi restando gli obblighi di informazione del personale addetto alle attività a rischio nei confronti dei Dirigenti e di questi ultimi nei confronti del Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione, eventuali anomalie rilevanti ai sensi del presente Piano potranno essere rilevate in occasione dei controlli interni disciplinati 
dall'apposito Regolamento comunale. 
Tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti  dell’Ente hanno l’obbligo di segnalare anche al Responsabile della Prevenzione della Corruzione la situazione di conflitto 
di interesse anche potenziale in cui si trovano. 
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L’Organo Indipendente di Valutazione verifica, ai fini della propria attività, la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da parte dei dirigenti 
e  dei Responsabili dei Servizi. 
La corresponsione dell’indennità di risultato ai dirigenti, ai titolari di posizioni organizzative e di alta professionalità e al Segretario Generale, nella qualità di 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con riferimento alle rispettive competenze, è collegata anche al grado di attuazione del Piano triennale della 
prevenzione della corruzione dell’anno di riferimento. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  vigila  costantemente sull’ attuazione del piano, svolge controlli finalizzati a verificare il rispetto, da parte del 
personale degli uffici a rischio corruzione, della circostanza per cui dev’essere sempre garantita la tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti, 
attraverso un adeguato supporto documentale che consenta, in ogni momento, la replicabilità.  
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Le modifiche apportate dal D. Lgs.97/2016 precisano che in caso di ripetute violazioni del PTPC sussiste responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul 
piano disciplinare, se il RPCT non prova di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di aver vigilato sull’osservanza del Piano. 
 
Resta immutata in capo al RPCT la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione ex art. 1, co,12, 
L190/2012, nei casi ivi previsti. Questi può andare esente dalla responsabilità in caso di commissione di reati se dimostra di avere proposto un Piano triennale di 
prevenzione della corruzione con misure adeguate e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 
 
Nonostante la previsione normativa concentri la responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi (art. 1, comma 12, l. n. 190) in capo al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione, tutti i dipendenti delle strutture coinvolte nell’attività amministrativa mantengono, ciascuno, il personale livello di responsabilità in 
relazione ai compiti effettivamente svolti. Infatti l'art. 98 della Costituzione  dispone che il dipendente pubblico è al servizio esclusivo della Nazione e come tale è 
tenuto a segnalare condotte illecite e di mala amministrazione che di cui è a conoscenza in occasione del proprio ufficio 

 
La violazione, da  parte  dei  dipendenti  dell'amministrazione,  delle  misure   di prevenzione previste dal  piano  costituisce  illecito  disciplinare. 
 
La violazione dei doveri relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
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 A seguito delle recenti modifiche   operate  in materia di prevenzione della corruzione ed in materia di trasparenza dalla L. 190/2012 art. 1 c. 2- bis, dal D. Lgs. n. 
33 art. 2-bis c.2, così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016,  dalla delibera ANAC n. 831/2016 (Piano nazionale anticorruzione) ,  soprattutto con riferimento 
all’ambito soggettivo di applicazione della disciplina di riferimento, si rende necessario definire un organico sistema di vigilanza e monitoraggio nei confronti delle 
società partecipate, degli enti di diritto privato controllati, degli enti pubblici vigilati, con l’obiettivo di prevenire l’insorgere di fenomeni corruttivi.   
Ad avviso dell’ANAC (determinazione n.8/2015) spetta, infatti, alle amministrazioni pubbliche che vigilano, partecipano e controllano gli enti di diritto privato e gli 
enti pubblici economici, promuovere l'applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza da parte di tali enti in ragione dei 
poteri che le amministrazioni esercitano nei confronti degli stessi ovvero del legame organizzativo, funzionale o finanziario che li correla. 
A tal fine sarà cura dell’Ente promuovere la piena attuazione delle disposizioni normative e delle prescrizioni dettate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, nonché 
la verifica circa il corretto adempimento degli obblighi da parte degli enti/società partecipate. 
 
Si riassumono gli adempimenti a carico dei suddetti Enti.  
 
1)Società controllate 
Sono tenute a rafforzare i presidi anticorruzione già adottati ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 ovvero introdurre apposite misure anticorruzione ai sensi della legge n. 
190/2012 ove assente il modello di organizzazione e gestione ex 231/2001.  Le società, che abbiano o meno adottato il modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. 
231/2001, definiscono le misure per la prevenzione della corruzione in relazione alle funzioni svolte e alla propria specificità organizzativa.   
Di seguito si indicano i contenuti minimi delle misure.   

- Individuazione e gestione dei rischi di corruzione  
- Sistema di controlli  
- Codice di comportamento  
- Trasparenza, ossia individuazione delle misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare,  
   prevedendo anche uno specifico sistema delle responsabilità.  
- Inconferibilità ed incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali   
 -Tutela del dipendente che segnala illeciti 
- Rotazione o misure alternative   
- Monitoraggio  
- nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione 
-  costituzione sul proprio sito web di una apposita Sezione, denominata “Società trasparente”, in cui pubblicare i dati e le informazioni ai sensi del d.lgs. n.  

    33 del 2013 

- adottare autonomamente le misure organizzative necessarie a garantire l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e ad assicurare l’accesso civico 

Spetta al RPCT delle società ed enti controllati la funzione di vigilanza in ordine all’attuazione delle misure programmate, nonché la proposta di 
integrazioni e/o modifiche al PTPC ritenute opportune. L’applicazione delle disposizioni in materia di prevenzione da parte delle società e degli Enti 
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di diritto privato controllati dal Comune di Latina è monitorata dal RPCT del Comune di Latina mediante report semestrale che ogni società o ente 
di diritto privato controllato dovrà far pervenire al RPCT del Comune di Latina in cui attesti: 

• di aver adottato i provvedimenti di prevenzione della corruzione e i suoi aggiornamenti o modifiche; 
• l’avvenuta nomina del RPCT ed eventuali referenti; 
• le contestazioni e verifiche effettuate circa l’esistenza o l’insorgere di cause d’incompatibilità/inconferibilità eventualmente sollevate. 

L’assolvimento degli obblighi di prevenzione della corruzione da parte delle società ed enti di diritto privato, saranno attestati dall’Organismo di 
Vigilanza di cui al D.Lgs.231/2001 mediante dichiarazione da inoltrare al 30/06 e al 31/12 di ogni anno al RPCT del Comune di Latina. 
Alle stesse società ed enti si applica in quanto compatibile la normativa sulla trasparenza di cui al D. Lgs.33/2013, limitatamente all’attività di pubblico 
interesse.   
 
2) Società a partecipazione pubblica non di controllo 

- adottano  modelli di organizzazione e gestione del rischio ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001 o, se non adottate, resta comunque ferma la possibilità di 

programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex l. 190/2012.  

- sono tenute a rispettare le norme sulla incompatibilità 

- non sono tenute a nominare il Responsabile della prevenzione della corruzione, potendo comunque individuare tale figura, nell’ambito della propria 

autonomia organizzativa, preferibilmente nel rispetto delle indicazioni fornite nelle apposite Linee guida ANAC (determinazione n.8/2015) 

- devono costituire sul proprio sito web una apposita Sezione, denominata “Società trasparente” 

 

Alle società partecipate, ma non controllate dal Comune di Latina la normativa circa la prevenzione della corruzione si applica in misura ridotta e la normativa sulla 

trasparenza viene applicata in quanto compatibile limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse esercitata. 

 

3)Enti pubblici economici  

-  adottano le misure introdotte dalla legge n. 190 del 2012 ai fini di prevenzione della corruzione 

- sono tenuti ad osservare la medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni   

- nominano il Responsabile della trasparenza 

- adottano le misure organizzative necessarie a garantire l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e ad assicurare l’accesso civico 

- istituiscono sul proprio sito web una sezione denominata “Amministrazione trasparente”. 

Per tali enti il presente PTPCTcostituisce atto d’indirizzo ai fini dell’adozione delle misure di prevenzione della corruzione di loro competenza. 
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OGGETTO E FINALITÀ 
 

La trasparenza amministrativa costituisce uno degli strumenti più efficaci per il contrasto al fenomeno della corruzione. 
Il Decreto Legislativo n. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”, così come modificato dal Decreto Legislativo n. 97/2016, all’art. 1 c. 1 precisa infatti, che “La trasparenza e' intesa come accessibilita' totale dei 

dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attivita' amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

Il d.lgs. 97/2016 ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività 
delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini; il decreto, in particolare, ha disposto l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della 
corruzione e quello della trasparenza, intervenendo con abrogazioni o integrazioni su diversi obblighi di trasparenza.  

• Nella presente sezione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione,  in coerenza con quanto previsto dalla delibera ANAC n. 1310 del 

28/12/2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 

come modificato dal D.Lgs. 97/2013 “, vengono illustrate:  

• i criteri di pubblicazione e aggiornamento dei dati, informazioni e documenti nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web istituzionale del 
Comune di Latina; 

• l’organizzazione dei flussi informativi con l’indicazione dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati  e dei soggetti responsabili della pubblicazione 
dei dati e documenti nella sezione Amministrazione trasparente del sito web istituzionale;  

• le azioni da realizzare  in materia di trasparenza. 

 
Inoltre, in relazione all’istituto   dell’Accesso civico di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, del citato decreto  vengono illustrate le misure organizzative che si 
propongono di rendere effettivo l’esercizio di tale diritto.         
Il Comune di Latina, nel dare attuazione alla normativa sulla trasparenza, intende partecipare attivamente al complesso percorso di riforma del sistema pubblico 
volto a rendere accessibile ai cittadini  il mondo delle istituzioni, con ciò concorrendo alla realizzazione di un'amministrazione aperta  al servizio del cittadino. 
La trasparenza è assicurata  mediante: 

• la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, ad ogni aspetto dell’organizzazione  
all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, 
secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio e di protezione dei dati personali; 

• l’accesso civico,  cd  “semplice” e quello cd “generalizzato”. 
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LE PRINCIPALI NOVITA’ 

 
Sul piano normativo, 
 
 il D. Lgs. n. 97/2016 ha revisionato la disciplina sulla trasparenza prevista nel D. Lgs. n. 33/2013  incidendo su diversi aspetti quali l’ambito di applicazione, 
l’accesso alle informazioni pubblicate nelle banche dati pubbliche, gli obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi dirigenziali, le responsabilità 
derivanti dalla violazione delle disposizioni in materia di pubblicazione e accesso civico, ecc. ed operando abrogazioni o integrazioni su diversi obblighi di 
trasparenza.  
 
Da un punto di vista strettamente organizzativo,  
 
l’adeguamento alla nuova disciplina ha reso necessarie le seguenti  attività: 

• Con nota circolare del RPCT prot n.176535  del 22.12.2016  sono state illustrate le novità introdotte dal D. Lgs. n. 97/2016 ed è stato inviato a tutti i 

Dirigenti lo schema di “linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 

come modificato dal D.Lgs. 97/2013”; 

• Successivamente all’approvazione, avvenuta con delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016, le predette linee guida sono state inviate a tutti i Dirigenti con nota 
circolare del RPCT prot. n. 2927 del 09.01.2017; con tale atto sono state dettate precise disposizioni al fine di rendere concretamente applicabili le misure 

di semplificazione previste all’ articolo  8 del decreto trasparenza revisionato “Accesso alle informazioni pubblicate sui siti” e all’art. 9-bis “Pubblicazione delle 

banche dati”; 

• Sono stati individuati a seguito di ricognizione avviata con nota del RPCT prot. n.4139 del 11.01.2017 i responsabili della trasmissione dati, per ogni 
singolo Servizio ed in relazione ad ogni singolo obbligo di pubblicazione; 

• Con nota circolare del RPCT  prot. n. 176274 del 22.12.2016 sono state approntate soluzioni organizzative atte a rendere concreto l’esercizio del nuovo 

diritto di accesso civico “generalizzato” di cui all’art. 5 c. 2 decreto trasparenza; in allegato, è stato inviato lo “Schema di linee guida recanti indicazioni operative 

ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’Accesso civico di cui all’art. 5 co 2 del D. Lgs. 33/2013”; 
• È stato creato il registro informatico delle richieste di accesso; 

• Sono state predisposte  ed attuate le modifiche al portale trasparenza secondo il dispositivo della delibera ANAC n.1310/2016 e del relativo allegato n. 1 
Sezione “Amministrazione trasparente” - “Elenco degli obblighi di pubblicazione”; 

• È in corso la redazione del Regolamento sull’ accesso, con il quale, accogliendo l’indicazione fornita dall’ANAC  nelle “Linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2013”, saranno  
disciplinati l’accesso documentale ai sensi della Legge n. 241/1990 (oggetto di vetusto regolamento, approvato con deliberazione di  Consiglio comunale n. 
63 del 27.07.1998) l’accesso civico connesso agli obblighi di pubblicazione (cd accesso civico semplice) di cui all’articolo 5, c, 1, del decreto trasparenza ed  il 
nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato di cui all’art. 5 c. 2, del decreto trasparenza. 
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ATTUAZIONE DEGLI  OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
 
Soggetti coinvolti 
 
I soggetti coinvolti nell’attuazione degli obblighi di trasparenza nel Comune di Latina sono: 

 
1) Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza il quale 

• sovrintende all’insieme delle attività tese a garantire l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza previsti dalla normativa vigente, coordina  e 
monitora l’attuazione degli obblighi di pubblicazione; 

• assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

• segnala all’organo di indirizzo politico, all’Organismo interno di Valutazione (OIV), all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplina, i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione;  

• controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico e dell’accesso civico generalizzato sulla base di quanto stabilito dall’art. 5 del D.Lgs. 33/2013.  
Per l’esercizio dei propri compiti il Responsabile della trasparenza si avvale del supporto della UOC “Attività amministrativa rilevante. Controlli, prevenzione 
della corruzione e trasparenza”, UOS Prevenzione della corruzione e Trasparenza. 

 
 
2) I Dirigenti i quali,  
 
- in qualità di  responsabili della pubblicazione, garantiscono la pubblicazione ed aggiornamento dei singoli dati di competenza del Servizio dagli stessi diretto. Essi 
verificano l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la comprensibilità dei dati, informazioni e documenti pubblicati, nonché la 
conformità ai documenti originali. In coerenza con il cd “principio di necessità” (art. 3 c, 1 D. Lgs, n. 196/2003 - Codice in materia di protezione dei dati personali) 
e con il cd principio “di pertinenza e non eccedenza” ( art. 11 c. 1 lett. D del Codice citato) consentono la diffusione di dati personali  la cui inclusione in atti e 
documenti da pubblicare sia realmente necessaria e proporzionata alle finalità di trasparenza perseguita nel caso concreto; pertanto, nella selezione dei dati da 
pubblicare provvedono usualmente all’oscuramento delle informazioni eccedenti o non pertinenti. E’ sempre omessa, ai sensi dell’art. 26 c. 4 del D. Lgs. 33/2013, la 
pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche destinatarie di provvedimenti di attribuzione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzioni di vantaggi 
economici qualora dagli stessi si possano ricavare informazioni relative allo stato di salute o alla situazione di disagio economico-sociale; 
 
- in qualità di responsabili dell’Accesso  istruiscono e portano a termine i procedimenti di competenza in materia di accesso civico semplice e accesso civico 
generalizzato. 
 
3) L’ Organismo interno di valutazione (OIV), il quale, 

• verifica che i piani triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-
gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza; 

• attesta annualmente lo stato della pubblicazione in Amministrazione trasparente in merito a completezza, aggiornamento e formato dei dati pubblicati. 
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CRITERI DI PUBBLICAZIONE E AGGIORNAMENTO DEI DATI  
 
Obblighi di pubblicazione 
 
Gli obblighi di pubblicazione di cui al D. Lgs. 33/2013, così come modificato dal d. lgs. 97/2016, e alla Delibera ANAC n. 1310/2016, sono analiticamente 
descritti nell’Allegato n. 1  unitamente all’ indicazione dei soggetti responsabili della trasmissione, dei soggetti responsabili della pubblicazione, alla periodicità 
dell’aggiornamento fissato dalle norme, ai termini entro i quali prevedere l’effettiva pubblicazione di ciascun dato, alle modalità stabilite per la vigilanza ed il 
monitoraggio sull’attuazione degli obblighi. 
  
Formato dei dati pubblicati 
 
I dati devono essere pubblicati in formato tabellare e resi disponibili e fruibili on-line in formati non proprietari, in modo tale da consentirne il più ampio riutilizzo 
anche a fini statistici, la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo per le quali sono state pubblicate. Per la 
pubblicazione dei dati e documenti nella sezione “Amministrazione Trasparente “ del sito web istituzionale è stato individuato il formato aperto PDF/A che, 
prioritariamente, rientra tra le tecnologie di pubblicazione di documenti ritenute compatibili con l’accesibilità. La creazione di tale formato avviene mediante 
strumenti software disponibili (Open office, Adobe e Microsoft). 
 
Organizzazione dei dati pubblicati 
 
Il Comune di Latina, prima che  venisse  temporaneamente disabilitato l’uso della Bussola della Trasparenza (ciò al fine di consentire alle amministrazioni ed enti di 
adeguarsi alla nuova normativa sulla trasparenza), risultava in regola con gli standard di trasparenza. Per l’anno 2017 verrà costantemente monitorato il processo di 
validazione ottenuto dal portale “la Bussola della Trasparenza”, in quanto consente  di utilizzare l’ analisi ed il monitoraggio dei siti web così effettuati  al fine di 
perseguire il miglioramento continuo della qualità delle informazioni on-line e dei servizi digitali.  
 
 Aggiornamento 
 
Al fine di garantire l’attualità e la qualità delle informazioni pubblicate, per ciascun dato o documento vanno assicurati il costante e tempestivo aggiornamento 
attraverso l’indicazione della data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento; per aggiornamento si intende non soltanto la variazione nel contenuto 
del dato pubblicato, ma anche un controllo dell’attualità delle informazioni pubblicate. 
Ai sensi dell’art. 8 c. 1 del d.lgs.  33/2013, la pubblicazione dei dati sul sito istituzionale deve essere tempestiva e gli stessi mantenuti costantemente aggiornati. 
Nel caso in cui le norme recanti obblighi di pubblicazione prevedano specifiche tempistiche di aggiornamento, esse sono indicate in dettaglio nell’allegato 1 alla 
delibera n. 1310/2016 (cadenza annuale, semestrale o trimestrale) e nell’allegato n. 1 al presente piano per la prevenzione della corruzione. 
I documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati tempestivamente e per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti; decorso il periodo di pubblicazione, essi non 
confluiscono più nelle sezioni di archivio ma rimangono, comunque, accessibili in virtù dell’accesso civico di cui all’art. 5 c, 2 D. Lgs. 33/2013 (cd “accesso 
generalizzato).  
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INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA 
 
Iniziative per la trasparenza 

Per l’anno 2017  il compito dell’Amministrazione si svolgerà su due fronti: interno ed esterno. 

Sul fronte interno si intende avviare le seguenti attività: 

• trasmissione di  circolari di carattere informativo organizzativo mirate a favorire la crescita della cultura della trasparenza e anche a definire eventuali 
percorsi di rimodulazione degli assetti organizzativi dell’Ente, proprio nell’ottica di miglior assolvimento degli obblighi della trasparenza; 

• organizzazioni di  riunioni e tavoli di confronto tra i servizi e uffici comunali su eventuali temi ritenuti rilevanti (trasparenza, accesso civico, poteri ispettivi, 
customer satisfaction, ecc.); 

• percorsi formativi rivolti al proprio personale dipendente ed a quello degli organismi che erogano servizi per conto dell’Amministrazione (in materia di 
trasparenza, accessibilità e riutilizzabilità delle informazioni, tutela della privacy, customer satisfaction ecc.). 

Con ricorso alla tecnologia del dialogo interattivo, sul versante esterno, fermo restando le attività di confronto già avviate attraverso l’Ufficio comunicazioni al 
cittadino con la previsione sul sito istituzionale di un’area denominata “Reclami e Disservizi”, e di Newsletter cui ogni singolo cittadino può gratuitamente iscriversi 
per ricevere al proprio indirizzo di posta elettronica le notizie e gli aggiornamenti sulle attività e servizi del Comune, si intende attuare un coinvolgimento ancora più 
consistente del cittadino/utente di servizi elaborando strategie anche sulla base delle istanze pervenute alla casella di posta elettronica trasparenza@comune.latina.it e 
attraverso lo strumento delle “Giornate della Trasparenza”. 

In questo contesto si intendono avviare le seguenti iniziative: 

• due giornate nel corso di ogni anno dedicate alla trasparenza e attivazione di tavoli di confronto per il coinvolgimento dei portatori di interesse; 

• verifica per l’implementazione  di nuove tecnologie on-line per la partecipazione del cittadino all’attività istituzionale. 

 
Ascolto degli stakeholder 

 

Considerato che le attività e le iniziative inerenti alla trasparenza comportano un cambiamento culturale, risulta fondamentale coinvolgere gli stakeholder al fine far 
emergere criticità, nuove esigenze e conseguentemente far propri i miglioramenti attuati in tema di trasparenza. 

Il Comune di Latina individua i propri stakeholder esterni nelle categorie dei portatori di interesse (associazioni, associazioni di categoria e sindacali, ordini 
professionali ecc.), in particolar modo di quelle portatrici di interessi diffusi verso le quali l’Amministrazione deve rivolgersi, mentre gli stakeholder interni sono 
individuati nei dipendenti dell’Ente. 

Il coinvolgimento degli stakeholder così identificati è effettuato tramite l’impegno del Comune a far propri il principio dell’inclusività, riconoscendone il ruolo e 
coinvolgendo gli stessi attraverso le “Giornate della trasparenza”, nonché raccogliendone i feed-back ed effettuando gli eventuali interventi che si rendessero 
necessari dall’analisi e dall’elaborazione dei suggerimenti e proposte ricevuti anche mediante l’indirizzo di posta elettronica trasparenza@comune.latina.it  
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ORGANIZZAZIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI  
 
Sistema diffuso di pubblicazione 
Il Comune di Latina ha optato per la scelta di un sistema di pubblicazione dati   diffuso, prevedendo che ciascun Servizio, mediante accesso diretto al sistema di 
protocollazione degli atti del Comune di Latina “Iride”, ed utilizzando credenziali, possa inserire direttamente i dati e documenti da pubblicare”. Il sistema “Iride”, 
essendo collegato al portale della trasparenza, alimenta le sottosezioni di “Amministrazione trasparente”, fungendo da banca dati. Il sistema si basa sull’accentuata 
responsabilizzazione degli uffici e Dirigenti. 
 
Soggetti responsabili della elaborazione/trasmissione  e Soggetti responsabili delle pubblicazioni 
 
Nell’allegato 1 al presente piano, sono indicati i responsabili della elaborazione/ trasmissione dei dati, nonché i responsabili della pubblicazione degli stessi, così 
come previsto dal PNA ANAC 2016. Questi si identificano nei Dirigenti. 
Per l’elaborazione/trasmissione dei dati i Dirigenti si avvalgono del supporto e  della collaborazione degli Uffici dagli stessi individuati. 
 
Referenti per le operazioni di pubblicazione 
per le operazioni di pubblicazione Ciascun Dirigente si avvale di uno o più dipendenti assegnati al proprio Servizio da lui nominati Referenti ai quali sono affidate le 
materiali attività di pubblicazione.  
Periodicamente, anche in seguito alla rotazione dei Dirigenti, la UOS “Prevenzione della corruzione e Trasparenza” della UOC “Attività amministrativa rilevante. 
Controlli, prevenzione della corruzione e trasparenza” effettua la ricognizione di tali soggetti. 
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PUBBLICAZIONE DI DATI ULTERIORI ED ALTRE AZIONI 
 
 
Dati ulteriori 
I cd. “Dati ulteriori”  si identificano in quei dati per i quali la normativa sulla trasparenza  non prevede uno specifico obbligo di pubblicazione. Tali dati   saranno 
pubblicati nella sotto-sezione di primo livello “Altri contenuti - Dati ulteriori”, laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle sotto-sezioni in cui si articola la 
sezione “Amministrazione trasparente”. I “Dati ulteriori” potranno essere incrementati nel corso del triennio sia in relazione a specifiche esigenze di trasparenza 
collegate all’attuazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, sia a motivate richieste provenienti dagli stakeholder. La decisione in ordine alla 
pubblicazione di nuovi dati ulteriori è assunta dal Comune di Latina compatibilmente con i vincoli organizzativi e finanziari e nel rispetto della tutela della 
riservatezza con l’anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti. 
 
Si individuano i seguenti dati da pubblicare entro l’anno 2017: 
 
 

  

DATI ULTERIORI 
 

TIPOLOGIA TEMPISTICA  DI PUBBLICAZIONE STRUTTURA RESPONSABILE DELLA 
PUBBLICAZIONE 

Elenco dei beni immobili di proprietà comunale 
concessi in uso a terzi 

Annuale entro il 31 gennaio 
 

Servizio politiche di gestione,  assetto del territorio. 
Patrimonio, demanio 

Direttive e pareri in materia di controlli successivi di 
regolarità amministrativa Entro 10 giorni dall’emanazione Segreteria Generale 

Elenco annuale dei debiti fuori bilancio 
 Annuale entro il 31 gennaio Tutti i Servizi 

Provvedimenti di designazione di RUP 
 Tempestiva  Tutti i Servizi 

Progetti di lavoro del personale 
 Tempestiva Tutti i Servizi 
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Altre azioni 
 
  
 
AZIONI 

SOGGETTO RESPONSABILE TEMPI DI ATTUAZIONE 
INDICATORI DI ATTUAZIONE 

 
 assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dal D. Lgs. n. 
33/2013 

Tutti i Dirigenti Entro il 31 dicembre 2017 

Report dei monitoraggi semestrali 
effettuati dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 

 regolare attuazione dell’Accesso 
Civico generalizzato secondo la 
normativa vigente 

Tutti i Dirigenti Entro il 31 dicembre 2017 

a) Report dei monitoraggi semestrali 
effettuati dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. 
b)Report mensili inviati da tutti i 
Dirigenti al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. 
c) registro degli accessi 

Adozione di un unico regolamento 
sull’accesso contenente la disciplina 
dei tre istituti (accesso documentale ai 
sensi della L.241/90, accesso civico 
semplice di cui all’art. 5 c. 1 D. Lgs. 
33/2013, accesso generalizzato di cui 
all’art. 5 c. 2 D.Lgs. n.33/2013) Segretario Generale Entro il 30 giugno 2017 

Presentazione al Consiglio comunale 
della proposta di deliberazione 

 

Pubblicazione di dati ulteriori (meglio 
specificati al precedente paragrafo) 

Tutti i Dirigenti 
Segretario Generale Entro il 31 dicembre 2017 

 
Report dei monitoraggi semestrali 
effettuati dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 
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ACCESSO CIVICO  
 
Tipologie di accesso civico: “semplice” e “generalizzato”  
 
Il D.lgs. 97/2016 ha introdotto il nuovo diritto di “accesso civico generalizzato” ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria. La 
nuova tipologia di accesso ( “accesso generalizzato”), delineata nel novellato art. 5, comma 2 del D.lgs. 33/2013, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai 
dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso 
non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.  
 L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” previsto dall’art. 5, comma 1 del D.lgs. 33/2013 disciplinato già prima delle modifiche ad opera 
del d.lgs. 97/2016. L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione  e costituisce un rimedio alla 
mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, 
dati e informazioni interessati dall’inadempienza.  
 L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (“accesso documentale”). La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben differente da quella sottesa all’accesso generalizzato 
ed è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a 
tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. Più precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini dell’istanza di accesso ai sensi della L. n. 
241/90 il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 
collegata al documento al quale è chiesto l'accesso».   
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ACCESSO CIVICO 
 

 
 
 atti, documenti e informazioni oggetto di 
 
 di pubblicazione obbligatoria   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

atti, documenti e informazioni  
 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 
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1)  Accesso civico “semplice”  
 
 Istanza 
L’istanza deve essere inoltrata al vice Segretario Generale, delegato dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza all’esercizio delle funzioni 
inerenti l’Accesso civico “semplice”, all’indirizzo di posta elettronica accessocivico@pec.comune.latina.it, o recapitata alla Segreteria Generale. Quest’ultimo, 
provvede tempestivamente a trasmetterla al Dirigente Responsabile della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati, così come indicato in apposita 
sezione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Ove tale istanza venga presentata ad altro ufficio del Comune, il responsabile di tale ufficio provvede 
a trasmetterla all’Ufficio competente e al vice Segretario Generale entro tre giorni dal ricevimento. 
 
Responsabili del procedimento 
 
I Dirigenti/Responsabili degli uffici del Comune di Latina garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare.  
 
 
Istruttoria e termini del procedimento 
Il Dirigente Responsabile della pubblicazione provvederà all’istruttoria  e alla conclusione del procedimento nel termine di 30 giorni    dall’acquisizione dell’istanza 
al protocollo generale del Comune, con provvedimento espresso e motivato, dandone comunicazione anche al vice Segretario Generale, delegato dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza all’esercizio delle funzioni relative all’accesso civico “semplice”. Se il documento, l’ informazione o il dato 
richiesto non risultano pubblicati, procede alla pubblicazione e comunica all’istante l’avvenuta pubblicazione  indicando il relativo collegamento ipertestuale.Se il 
documento, l’ informazione o il dato richiesto risultano pubblicati, si limiterà a comunicare il relativo collegamento ipertestuale.Nel caso in cui il documento, l’ 
informazione o il dato richiesto non siano oggetto di pubblicazione obbligatoria, adotterà un provvedimento motivato di diniego. Di ogni singola determinazione 
assunta il Dirigente informerà il vice Segretario Generale 
 
 Potere sostitutivo 
In caso di ritardo o mancata risposta o diniego, il richiedente può ricorrere al titolare del  potere sostitutivo di cui all’art. 9-bis della L. 241/90, il quale, verificata la 
sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, dispone affinchè l’informazione, documento o dato venga inserito, entro 7 giorni, nell’apposita sezione “Amministrazione 
trasparente” del sito web istituzionale, e che dell’adempimento venga data comunicazione all’interessato, con indicazione del relativo collegamento ipertestuale. Ai 
sensi dell’art. 20 del vigente Regolamento sull’ordinamento degli Uffici e dei Servizi il titolare del potere sostitutivo è il Segretario Generale, nonchè Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. L’istanza per l’attivazione del potere sostitutivo deve essere inoltrata all’indirizzo di posta elettronica 
poteresostitutivo@pec.comune.latina.it o recapitata alla Segreteria Generale. 
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2) Accesso civico “generalizzato”  
 
Istanza 
L’istanza può essere trasmessa dal soggetto interessato per via telematica secondo le modalità previste dal D. Lgs. n. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”; 
resta fermo che l’istanza può essere presentata anche a mezzo posta, fax o direttamente presso gli uffici e che laddove la richiesta di acceso civico non sia sottoscritta 
dall’interessato in presenza del dipendente addetto, la stessa debba essere sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento 
di identità del sottoscrittore, che va inserito nel fascicolo (cfr. art. 38, commi 1 e 3, D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445). L’istanza va presentata al Dirigente 
dell’Ufficio che ha formato o detiene i dati, le informazioni o i documenti richiesti, al quale compete fornire risposta al soggetto istante. Le istanze di accesso civico 
generalizzato indirizzate ad un Ufficio diverso da quello che detiene i dati, le informazioni o i documenti richiesti, saranno a queste inoltrate, dall’Ufficio ricevente, 
entro 3 giorni. L’istanza non richiede motivazione alcuna ed è gratuita, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto per la riproduzione su supporti materiali 
calcolato secondo le tariffe approvate con deliberazione di Giunta comunale n. 100/2015 pubblicata nella sottosezione “Altri contenuti/Accesso civico” di 
Amministrazione trasparente. Il RPCT può chiedere in ogni momento agli uffici informazioni sull’esito delle istanze. 
 
Responsabili del procedimento 
Responsabile del  procedimento di accesso civico “generalizzato” è il Dirigente/Responsabile dell’Ufficio che riceve l’istanza, il quale può affidare ad altro 
dipendente l’attività istruttoria ed ogni altro adempimento inerente il procedimento, mantenendone comunque la responsabilità.  
 
Termini del procedimento 
Il procedimento di accesso civico generalizzato deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni (art. 5, c. 6, del d. lgs. n. 
33/2013) dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione del relativo esito al richiedente e agli eventuali soggetti controinteressati. Tali termini sono sospesi 
nel caso di comunicazione dell’istanza ai controinteressati durante il tempo stabilito dalla norma per consentire agli stessi di presentare eventuale opposizione (10 
giorni dalla ricezione della comunicazione).In caso di accoglimento, l’ufficio competente provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti 
richiesti. Qualora vi sia stato l’accoglimento della richiesta di accesso generalizzato nonostante l’opposizione del controinteressato, il Comune è tenuto a darne 
comunicazione a quest’ultimo. I dati o i documenti richiesti possono essere trasmessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa 
comunicazione da parte del controinteressato, ciò anche al fine di consentire a quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta di riesame o ricorso al Difensore 
civico, oppure ricorso al giudice amministrativo. Nel caso di richiesta di accesso generalizzato, il Comune deve motivare l’eventuale rifiuto, differimento o la 
limitazione dell’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’art. 5-bis del decreto trasparenza.  
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Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’Accesso civico “semplice” e  “generalizzato”- Vigilanza e monitoraggio 
 
 Al fine di assicurare l’effettività dell’accesso civico sono state individuate dal PPCT tali misure: 

• Invio di report mensili da parte di ciascun Dirigente che riceve istanze di accesso civico generalizzato alla Segreteria Generale, con i quali si comunicano le 
richieste pervenute e i relativi esiti; 

• Creazione del registro informatico delle richieste di accesso (civico semplice, civico generalizzato e documentale ai sensi della L. n. 241/90), il quale consente 
di coordinare e controllare  la regolare evasione delle richieste; il registro, nel quale sono indicati l’oggetto, la data della richiesta, l’esito e la data della 
decisione andrà pubblicato con cadenza semestrale nella sottosezione di Amministrazione trasparente, sezione Altri contenuti/accesso civico; 

• monitoraggio della pubblicazione in Amministrazione trasparente con cadenza semestrale al 30 giugno e al 31 dicembre, mediante analisi dettagliata della 
sottosezione di riferimento Altri contenuti/accesso civico . 
 

Ciò in aggiunta alla disposizione presente all’art. 5, c. 6, D. Lgs. 33/2013 secondo la quale “ il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza puo' 

chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze”. 
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VIGILANZA E MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
 
Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di pubblicazione ha ad oggetto la sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale. Il monitoraggio dei 
dati pubblicati ha lo scopo di verificare la completezza e la correttezza dei dati e costituisce, al contempo, strumento per valutare la qualità , la chiarezza e 
l’aggiornamento degli stessi; viene effettuato dal Segretario Generale con il supporto della UOC “Attività amministrativa rilevante. Controlli, prevenzione della 
corruzione e trasparenza”, UOS Prevenzione della corruzione e Trasparenza,  con cadenza semestrale al 30 giugno e al 31 dicembre, mediante analisi dettagliata di 
ogni singola sottosezione. 
 I risultati del monitoraggio vengono illustrati in un resoconto che rappresenta lo stato di attuazione della trasparenza nel Comune di Latina con indicazione degli 
scostamenti e delle relative motivazioni. Gli esiti del monitoraggio sono trasmessi al Sindaco, all’OIV e a tutti i Dirigenti segnalando eventuali inadempimenti o 
ritardo, e vengono pubblicati nella sezione “ Amministrazione trasparente” del sito istituzionale. 
 Il risultato di tale attività comporta, in caso di riscontrate criticità, in primo luogo la segnalazione al Dirigente responsabile della pubblicazione; successivamente, in 
caso di mancato adempimento, le segnalazioni di cui all’art. 43  D.Lgs. n. 33/2013.  
Il Segretario Generale, salve le ipotesi appena illustrate e salvo criticità emerse a seguito di eventuali istanze di accesso civico o di portatori di particolari interessi, 
potrà compiere, anche a campione, verifiche circa il rispetto degli obblighi di pubblicazione vigenti.  
Per il  monitoraggio sulla corretta e puntuale attuazione dell’accesso civico generalizzato si rinvia a quanto illustrato nel precedente paragrafo. 
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ALTRE MISURE DI TRASPARENZA 
 
 
 
 
Attività ispettiva 
 
Ulteriore misura prevista per garantire il pieno assolvimento degli obblighi di pubblicazione, riguarda l’attività ispettiva del RPCT intesa a verificare l’esistenza di atti 
e documenti la cui pubblicazione, quantunque obbligatoria, sia stata omessa. 
A tal fine, il RPCT, con il supporto della UOC “Attività amministrativa rilevante. Controlli, prevenzione della corruzione e trasparenza”, UOS Prevenzione della 
corruzione e Trasparenza, con cadenza semestrale, provvederà ad estrapolare dall’Albo pretorio on line, mediante ricerche mirate effettuate tramite funzionalità “tipo 
atto” o “oggetto”: 

1. Atti di conferimento di incarichi di collaborazione o consulenza; 
2. Atti afferenti le procedure di affidamento per fornitura di lavori, servizi e forniture. 

 
In esito a tale attività, si provvederà a verificare la presenza dei contenuti relativi    rispettivamente nelle sottosezioni “Consulenti e Collaboratori” e “Bandi di gara e 
contratti" della sezione Amministrazione trasparente del sito web istituzionale. Qualora si riscontrassero carenze nelle pubblicazioni, il RPCT invierà esplicita 
richiesta di tempestiva pubblicazione al Dirigente di volta in volta   responsabile, assegnando allo stesso un termine entro il quale provvedere. 

  Di tale attività e degli esiti relativi, verranno informati il Sindaco e l’OIV.  
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TRASPARENZA E  PERFORMANCE 
 
L’integrazione tra performance e trasparenza è da intendersi non soltanto riguardo alla pubblicazione delle informazioni relative al ciclo della gestione, ma anche 
riguardo agli obiettivi strategici di trasparenza definiti nel DUP (Documento Unico di Programmazione) ed assegnati con il Piano della Performance ai Dirigenti. 
Il piano della performance è lo strumento programmatico triennale che contiene, in coerenza con il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio, obiettivi ed 
indicatori, criteri di monitoraggio, valutazione e rendicontazione, sulla base del sistema di misurazione e valutazione della performance ed è pertanto il principale 
strumento che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni pubbliche.  
Pertanto, il raggiungimento di obiettivi di trasparenza, costituisce elemento di valutazione del Dirigente. 
 
 
RESPONSABILITÀ  DERIVANTE  DALLA VIOLAZIONE DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E ACCESSO 
CIVICO 
 
 
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione  previsti  dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento  e  la  limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle 
ipotesi previste dall'articolo 5-bis,costituiscono elemento di valutazione della  responsabilita' dirigenziale,  eventuale   causa   di responsabilita'   per   danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque  valutati  ai  fini della  corresponsione  della  retribuzione   di   risultato   e   del trattamento accessorio 
collegato  alla  performance  individuale  dei responsabili.  
Il responsabile non risponde dell'inadempimento  degli  obblighi di cui al comma 1 se prova che tale inadempimento e' dipeso da  causa a lui non imputabile.  
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PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  NEL COMUNE DI LATINA 2014 
Con decreto prot. n. 19651 del 11/02/2013, il Sindaco nominava il Segretario Generale p.t. del Comune di Latina quale Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione il quale, per effetto della disposizione contenuta nell’art.43, comma 1 del D. Lgs. 33/2013 “Decreto trasparenza”, veniva individuato anche Responsabile 
della trasparenza. 
Con successive note, veniva data comunicazione ai dirigenti del Comune di Latina dell’avvenuta nomina del Segretario Generale quale Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e veniva data informazione circa l’obbligo di adozione del Piano anticorruzione con invito a formulare proposte circa le attività 
nell’ambito delle quali, per quanto di rispettiva competenza, risulta più elevato il rischio di corruzione. 
Veniva inoltre pubblicato sul sito del Comune di Latina un avviso di consultazione pubblica per l’acquisizione di proposte e suggerimenti volti a realizzare 
un’efficace strategia anticorruzione ed  attivata, a tale scopo, una casella e mail istituzionale dedicata “anticorruzione@comune.latina.it”.  
All’esito dei riscontri forniti e delle riunioni in materia, nelle quali venivano esaminati i potenziali rischi di corruzione relativi ai processi individuati dai dirigenti e 
le possibili modalità di gestione del rischio, e illustrati gli adempimenti da porre in essere per l’adozione del Piano a livello comunale, veniva redatta una bozza di 
Piano relativamente alla quale, su invito del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, venivano consultati anche gli stakeholder e l’Organismo Interno di 
Valutazione. 
Con deliberazione n.3 del 30/01/2014 il Consiglio Comunale approvava il primo Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e 
l’Integrità per il triennio 2014-2016, successivamente trasmesso a tutti i Dirigenti dal R.P.C. 
 
PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  NEL COMUNE DI LATINA 2015-
2017  
Con Deliberazione n. 28  del 20/01/2015 la Giunta Comunale, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, aggiornava il Piano anticorruzione 
approvando il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e l’Integrità per il triennio 2015-2017. 
L’aggiornamento veniva effettuato previa consultazione dei Dirigenti dell’Ente e dell’l’OIV nonché mediante invito ad inviare proposte e suggerimenti, delle 
Organizzazioni Sindacali e di categoria (stakeholders) e della cittadinanza.  
 

PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  NEL COMUNE DI LATINA 2016-
2018 
In data  30/09/2015 il Commissario Straordinario, subentrato alla guida dell’Ente,  individuava il nuovo Segretario Generale p.t. da lui nominato  quale 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 
Con Deliberazione n. 25 del 01/02/2016 il Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Comunale, su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, aggiornava il Piano anticorruzione approvando il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e l’Integrità per il triennio 
2016-2018 che recepiva, tra l’altro, le indicazioni della Determina ANAC n.28/2015. 
Anche in occasione di tale  aggiornamento è stata seguita una procedura nella quale, ai fini della redazione del Piano,  sono stati coinvolti i Dirigenti dell’Ente e 
l’OIV nonché, mediante invito ad inviare proposte e suggerimenti, le Organizzazioni Sindacali e di categoria (stakeholders) e la cittadinanza.  
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LE PRINCIPALI ATTIVITA’ SVOLTE NEL 2016  
 

Monitoraggio semestrale circa le attività a rischio di corruzione  
In esecuzione dell'art.3 del  presente Piano che pone a carico dei Dirigenti, quali "referenti" del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, l'obbligo di 
produrre reports semestrali di monitoraggio delle attività a rischio di corruzione svolte dal proprio Servizio, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con 
note  prot. n.70862/2016,  n. 98836/2016 e n.98837/2016 e con nota prot. n.164403 ha provveduto a richiedere ai Dirigenti, rispettivamente, il primo report, 
riferito al periodo 1 novembre 2015- 30 aprile 2016 ed il secondo report, riferito al periodo 1 maggio 2016- 31 ottobre 2016.  
Il R.P.C., inoltre, ha monitorato semestralmente presso i diversi Servizi dell’Ente circa le iniziative formative generali e/o sistematiche in house già intraprese o 
programmate. 
 
Monitoraggio in materia di conferimento di incarichi dirigenziali ed incarichi amministrativi di vertice e cause d’inconferibilità e/o incompatibilità.  
Il Dirigente del Servizio Risorse Umane, con nota prot.6943 del 19/01/2016, inviata per conoscenza al Responsabile della prevenzione della corruzione, ha 
provveduto a richiedere ai dirigenti le dichiarazioni ex art.20, commi 1-2 del D. Lgs 33/2013, copia delle quali è pervenuta al RPC, ciò in attuazione di quanto 
disposto dal P.T.P.C. all’art.2.5.7, quale obbligo avente cadenza annuale.  
 
 Monitoraggio sull’attuazione del Codice di Comportamento  
Il Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Latina, redatto dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione in collaborazione con il Servizio 
Risorse umane, approvato con Deliberazione di G.M. n.171/2014 del 21.03.2014, è stato aggiornato dal R.P.C. con deliberazione del Commissario Straordinario 
n.99/2016 del 23 marzo 2016.  
Il Codice di Comportamento aggiornato è stato trasmesso, con nota prot. n.45118 del 04/04/2016, ai Dirigenti affinché gli stessi provvedessero a portarlo a 
conoscenza dei propri dipendenti, nonché, personalmente, a tutti i dipendenti; il Codice aggiornato è stato pubblicato nella Sezione Amministrazione Trasparente 
del sito istituzionale ed è monitorato dal RPC continuamente quanto alla sua esatta applicazione: per il periodo 01 gennaio 2015- 31 dicembre 2015, con nota prot. 
n.21228 del 17/02/2016 si è proceduto a tale attività ricognitiva cui, alla data di adozione del presente Piano, si sta provvedendo con riferimento all’anno 2016.  
Dall'esame delle dichiarazioni rese dai Dirigenti ai fini del predetto monitoraggio e, ad oggi, acquisite, non risultano essere state rilevate violazioni né inadempienze a 
quanto disposto nel vigente Codice di comportamento. 
Il Segretario Generale, n.q. di Responsabile della Prevenzione della Corruzione, in attuazione dell'art.13, comma 3 del vigente Codice di comportamento dei 
dipendenti del Comune di Latina, ha  provveduto ad acquisire le dichiarazioni circa le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che ciascun dirigente ed 
il Segretario Generale stesso, contestualmente alla sottoscrizione del decreto di nomina, devono rendere, prima dell'assunzione della funzione. 
In ottemperanza al disposto dell'art.14, comma 7, del Codice di Comportamento, con nota prot. 4682 del 14/01/2016 si è provveduto a richiedere l'elenco delle 
determinazioni dirigenziali aventi ad oggetto l’acquisizione di lavori, servizi o forniture, con cui il servizio, lavoro o fornitura è stato aggiudicato all’esito di 
affidamento diretto, di cottimo fiduciario, di procedura negoziata con o senza bando di gara,  adottate dal 01 luglio 2015 al 31 dicembre 2015 ,accompagnato da 
copia degli eventuali atti istruttori necessari ai fini dell'analisi delle stesse. 
Sono state trasmesse n.192 determine, oggetto di controllo, i cui esiti con gli eventuali rilievi, sono stati inviati ai Dirigenti interessati. 
Per intensificare l'azione di controllo ove è più necessario il monitoraggio costante, ovvero in materia di affidamento dei contratti per l’acquisizione di lavori, servizi 
e forniture, sono stati modificati i seguenti commi dell’art.14 come segue:  
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-comma 7: " Fermo restando il rispetto delle vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia di affidamento dei contratti per l’acquisizione di lavori, servizi 
e forniture, i Dirigenti dei Servizi definiscono procedure idonee a consentire un’adeguata programmazione dei fabbisogni, evitando frazionamenti nell’acquisizione 
di lavori, servizi e forniture" 
- comma 8 : " L'Ufficio dedicato ai Controlli successivi di regolarità amministrativa ex art.147 bis del T.U.E.L., sotto la direzione del Segretario Generale, provvederà 
anche al controllo costante di tutte le determinazioni dirigenziali aventi ad oggetto l'aggiudicazione di lavori, servizi o forniture all'esito di procedure negoziate ovvero 
di affidamento diretto d'importo superiore ad € 5.000,00 e le determinazioni dirigenziali aventi ad oggetto proroghe e rinnovi contrattuali d'importo superiore ad € 
40.000,00". 
Per effetto di quest’ultima modifica la UOS Controlli di regolarità Amministrativa della Segreteria Generale procede settimanalmente all’analisi delle 
determinazioni in corso di pubblicazione e al controllo di quelle rientranti nelle suddette tipologie, segnalando eventuali rilievi al Segretario Generale per l’eventuale 
seguito. 
 
I controlli di regolarita’ amministrativa  
Il Comune di Latina ha disciplinato l’esercizio del controllo successivo di regolarità amministrativa sugli atti, per legge posto sotto la direzione del Segretario 
Generale, secondo le modalità stabilite con regolamento approvato con deliberazione n.9 del 09/04/2013 e aggiornato con deliberazione C.C. n.23 del 
16/04/2014, in conformità ai parametri dettati dall’art. 147 bis del D.Lgs n. 267/2000. 
Nell’anno 2016, giusta deliberazione commissariale con i poteri della G.M.n. 100  del 23/03/2016, l’Amministrazione ha sottoposto a controllo di regolarità 
amministrativa le determinazioni con impegno spesa, i contratti e, alternativamente, autorizzazioni, concessioni, avvisi e bandi di gara, ordinanze e permessi a 
costruire. Gli atti assoggettati a controllo sono stati scelti mediante estrazione casuale con tecnica di campionamento, nella misura del 10% di ciascuna categoria di 
atti adottati da ogni Servizio. 
L’attività è stata svolta da apposita UOS nell’ambito della UOC “Attività amministrativa rilevante. Controlli di regolarità amministrativa, prevenzione della 
corruzione e trasparenza” la quale assolve all’esigenza di assicurare al Segretario Generale un supporto alla sua funzione di Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione anche attraverso i controlli di regolarità amministrativa, stante il rapporto di stretta complementarietà tra la funzione di presidio della legittimità 
dell’azione amministrativa e quella di prevenzione del fenomeno di corruzione. 
 

Riorganizzazione della struttura e rotazione del personale 
Il 1°  gennaio 2016, per effetto della deliberazione commissariale G.M. n.573/2015, è entrata in vigore una nuova macrostruttura dell’Ente che ha consentito di 
procedere ad una semplificazione dell’amministrazione e alla riduzione del numero dei Servizi determinando anche la diversa allocazione di alcune delle risorse 
umane all’interno dei singoli Servizi. 
Corrispondentemente, sono stati conferiti ex novo gli  incarichi dirigenziali, compatibilmente con la specifica professionalità richiesta per i medesimi e con la 
disposizione di cui al 2° comma dell’art. 19 del D.Lgs. n.165/2001. 
Ciascun dirigente ha quindi riorganizzato la microstruttura del proprio Servizio. 
Con nota prot.n.36466 del 18/03/2016 e sollecito prot.n.51351 del 14/04/2016 si è provveduto a richiamare l’attenzione dei Dirigenti sulla necessità di disporre 
la rotazione dei dipendenti dei propri Servizi, previa verifica della professionalità e fungibilità. 
L’esame delle comunicazioni successivamente pervenute ha consentito di rilevare che per la quasi totalità dei Servizi si è potuta attuare la misura prevista dal piano 
e laddove sono state rilevate difficoltà nella individuazione di figure professionali fungibili all’interno del Servizio, si è provveduto, comunque, alla rotazione dei 
procedimenti attribuiti in fase di assegnazione dei carichi di lavoro. 
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Con deliberazione G.M. n. 309  del 24/11/2016   è stata effettuata una modifica alla macrostruttura organizzativa, nelle more della riorganizzazione  
complessiva che la nuova Amministrazione intende adottare e che è in itinere. 
In data 28/10/2016  il Sindaco neo eletto ha attribuito i nuovi incarichi dirigenziali. 
 
Conferimento e autorizzazioni di incarichi 
In applicazione del principio di esclusività del pubblico impiego e per il perseguimento della maggiore concentrazione e valorizzazione delle risorse umane 
dell’Ente, il Comune di Latina ha adottato il proprio regolamento al fine di disciplinare il conferimento di incarichi interni ed extraistituzionali ai dipendenti., 
approvato con deliberazione del Commissario Straordinario n.141 del 20/04/2016 ed attuativo delle disposizioni di cui all’art. 53 del D.Lgs n. 165/2001 e 
ss.mm. ed ii. Tale regolamento ha definito l’ambito di applicazione, l’oggetto degli incarichi destinatari della regolamentazione, i  criteri e le modalità per il 
conferimento e l’autorizzazione dei medesimi, facendo salve le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di cui al D.Lgs n. 39/2013 degli 
incarichi. 
 
Protocollo di legalità   
Con Deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Municipale, n.252 del 14/06/2016 è stato approvato lo schema di “Protocollo di 
Legalità" ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture . A seguito 
della sottoscrizione del suddetto Protocollo, il Comune di Latina dovrà adeguare i propri bandi e contratti di lavori, servizi e forniture, inserendo le clausole ivi 
indicate e dovrà sovrintendere all’adempimento delle procedure previste per le imprese assegnatarie dei lavori, servizi e forniture. Ciò in ottemperanza alla 
normativa vigente oltrechè al P.T.P.C.T.I. vigente, che, al punto 2.5.11, espressamente individua i Protocolli di legalità quali utili strumenti pattizi per contrastare il 
fenomeno delle infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato, riducendo, inoltre, possibili 
sacche di corruzione 
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Trasparenza 
 
Nel corso dell’anno 2016 l’attività relativa alla trasparenza amministrativa  è stata articolata nel modo seguente. 

• Come da Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, semestralmente l’ufficio deputato ha eseguito il monitoraggio delle pubblicazioni effettuate 
nella sezione Amministrazione trasparente del sito web istituzionale. Dai  monitoraggi  semestrali eseguiti al 30/06/2016 e al 31/12/2016, i cui esiti sono 
evidenziati nel Prospetto Riepilogativo consultabile in Amministrazione Trasparente/Disposizioni Generali/Programma per la Trasparenza e l'Integrità, 
inviato al Sindaco, all’Oiv e ai Dirigenti, emerge che le pubblicazioni sono state eseguite in maniera soddisfacente dai singoli Servizi dell'ente, salve quelle in 
corso aggiornamento/completamento e quelle per le quali non sussistano documenti da pubblicare (ad esempio perché non adottati, come la Relazione 
sulla Performance o le pubblicazioni nella sottosezione Organizzazione/Sanzioni per mancata comunicazione dei dati); gli esiti del monitoraggio sono stati 
trasmessi, inoltre, ai Dirigenti e agli altri organi competenti con nota prot. 100551 del 21 luglio.  

• Oltre al monitoraggio semestrale, l’ufficio “UOS Prevenzione della corruzione e trasparenza” ha monitorato costantemente le sottosezioni, relazionandosi 
direttamente con i referenti presso i Servizi ove si tratti di regolarizzare/aggiornare/completare i dati oggetto di pubblicazione. Le criticità riscontrate nelle 
pubblicazioni sono  state oggetto  di segnalazioni inviate da parte del RT (Responsabile per la Trasparenza) ai competenti Dirigenti i quali hanno provveduto 
nel merito. 

• Nell'ottica dello snellimento dell'attività amministrativa ed al fine di evitare duplicazioni nelle pubblicazioni, si è intervenuti in varie sottosezioni e sono stati 
creati, nelle sezioni di Amministrazione Trasparente denominate “Organizzazione/Organi di indirizzo politico-amministrativo” e 
“Organizzazione/Articolazione degli Uffici”, due link alle pagine del sito istituzionale, richiedendo ai Dirigenti responsabili delle pubblicazioni  di verificare 
l'aggiornamento dei dati ivi pubblicati relazionandosi a tal fine con l'Ufficio Internet. 

• A seguito della macrostruttura dell’Ente approvata con deliberazione n.573 del  09.11.2015 del Commissario Straordinario adottata con i poteri di Giunta 
comunale, si è reso necessario creare delle sezioni di archivio in alcune sottosezioni di Amministrazione Trasparente dove sono confluiti i dati riguardanti la 
precedente macrostruttura, in conformità alle previsioni di legge. 
 periodica ricognizione dei referenti della pubblicazione 

• È stato eseguito il monitoraggio del rispetto degli obblighi di protezione dei dati personali secondo le indicazioni contenute nelle “Linee guida in materia di 
trattamento di dati personali”. 

• Relativamente all’albo pretorio on line, con il passaggio al portale trasparenza, è stata effettuata un’attività  volta a consentire massima accessibilità all’attività 
amministrativa mediante la creazione di una sezione “Storico atti” anche in relazione alle Determinazioni dirigenziali; sono stati, inoltre, introdotti nuovi 
codici di protocollazione identificativi di alcuni particolari provvedimenti quali autorizzazioni, concessioni ed ordinanze relativi alla gestione e tutela 
dell’ambiente e territorio. Come per la pubblicazione in Amministrazione Trasparente, anche in questi casi, a cura del Dirigente che propone o adotta l’atto 
da pubblicare e che ne richiede la pubblicazione, viene garantita la tutela dei dati personali in ossequio alle disposizioni contenute nelle “Linee guida in 
materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da 
soggetti pubblici e da altri enti obbligati”.   

• È stato eseguito il monitoraggio degli indirizzi di posta elettronica certificata ed istituzionale, nonché dei recapiti telefonici dei Servizi ed Uffici; all'esito di 
tale attività sono stati aggiornati i dati pubblicati in Amministrazione trasparente sottosezione Organizzazione/Telefono e Posta elettronica; tale attività ha 
già consentito di individuare alcune caselle di posta elettronica PEC non utilizzate i cui indirizzi sono stati comunicati al competente Servizio che ne ha 
disposto il riutilizzo mediante assegnazione a nuovi soggetti. Inoltre, è stata  emanata una circolare del Segretario Generale volta, da un lato, a limitare 
l’utilizzo  della PEC esclusivamente per le comunicazioni esterne che richiedano una ricevuta di invio ed una ricevuta di ritorno, e, dall’altro, ad  incentivare 
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l’utilizzo della posta elettronica ordinaria per le comunicazioni all’interno dell’ente utilizzando la funzionalità “conferma di lettura” per l’accertamento 
dell’avvenuta consegna 

• E’ stata emanata una direttiva e monitoraggio degli obblighi di trasparenza a carico/relativi alle Società partecipate in merito agli obblighi di pubblicazione 
di cui agli articoli 14 e 15 del D. Lgs. n. 33/2013 ed all'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati e degli enti pubblici economici (determinazioni Anac n. 8/2015 e n. 12/2015). 

• Con riguardo all'istituto dell’Accesso Civico, alla data odierna sono pervenute 6 istanze e nessuna ha dato luogo ad un adeguamento nella pubblicazione dei 
dati in quanto la pubblicazione risultava già effettuata in modo completo o non era obbligatoria.  

 
Controllo della qualità dei servizi erogati 
 
Con deliberazione del Commissario Straordinario n. 61 del 14.06.2016 adottata con i poteri di Consiglio comunale, è stato modificato l’art.27 del Regolamento sui 
controlli interni, esplicitando i contenuti del Programma annuale del controllo della qualità dei servizi erogati  ed individuata la cadenza e le modalità di 
approvazione con le quali dovranno essere effettuate le indagini di customer satisfaction. 
Nella fase iniziale, intanto, sono state espletate tre indagini di customer satisfaction per le quali è in corso la redazione di piani di miglioramento: 

 servizio mensa scolastica, a cura del Servizio Politiche educative, culturali e sportive; 
 concessione di agevolazioni, a cura del Servizio Servizi alla persona, programmazione e progettazione sociale distrettuale; 
 servizi erogati allo sportello dal SUAP, a cura del Servizio Sviluppo Economico. 

Sono tutt’ora in corso di espletamento le seguenti indagini: 
 valutazione sito internet, a cura del Servizio Affari generali, Demografici e sistemi informativi; 
 fruizione dei servizi bibliotecari, a cura del Servizio Politiche educative, culturali e sportive. 

Inoltre è stata avviata la ricognizione di tutti i servizi erogati al cittadino con indicazione delle dimensioni/fattori di qualità, indicatori di qualità e standard/obiettivi. 
Tale attività comporta la collaborazione di tutti i Dirigenti coinvolti nell’erogazione di servizi ed il coordinamento del Direttore Generale, al fine di redigere la prima 
Carta dei Servizi del Comune di Latina. 
Infine, con deliberazione di Giunta comunale n. 338 del 6 dicembre 2016, è stato approvato il Programma annuale del controllo della qualità dei servizi erogati con 
il quale il Comune di Latina ha avviato il ciclo della qualità dei servizi erogati perseguendo obiettivi di miglioramento della performance.  
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Il presente Piano per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e l’Integrità e relativi allegati, sostituisce integralmente il precedente Piano approvato con 
Deliberazione n. 25 del 01/02/2016 del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta Comunale, ha validità per il triennio 2017-2019 ed entra in vigore 
dalla data della sua approvazione. 
 
Esso è destinato a tutto il personale dipendente del, agli enti e alle società partecipate e controllate del Comune di Latina 
 
Si provvederà annualmente, entro il 31 gennaio, all’aggiornamento dello stesso, salvi eventuali ulteriori aggiornamenti che nel corso dell’anno si rendano necessari. 
 
Il presente Piano, dopo l'approvazione, viene pubblicato:  

• nella sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale, sottosezione “Altri contenuti/Corruzione”  
• nel sito istituzionale 
• nella rete “Intranet” 

 
Dei contenuti del presente Piano verrà data ampia divulgazione a tutti i dipendenti mediante l’organizzazione di specifica attività di formazione.  


